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 PREMESSA 
 
 

Il fiume va: la sua corrente è la strada che ogni uomo farà 

Fin dalla prima pagina della Bibbia sappiamo che il mondo è stato creato per 
amore: Dio ha preso l’iniziativa ponendo l’uomo al centro dell’universo e 
affidandogli la custodia del creato. Anche i filosofi hanno riconosciuto 
nell’acqua l’elemento primordiale. Le nostre montagne ci insegnano che hanno 
bisogno di acqua: d’inverno la accumulano per poi riversarla nelle stagioni più 
calde, lo scioglimento delle nevi e tante sorgenti fanno scaturire questo bene 
prezioso. Pian piano si formano piccoli rivoli che si congiungono scendendo 
verso valle: ecco il comporsi di ruscelli e torrenti che confluiscono nei fiumi. 

È quello che vediamo nella cornice dei monti che ci circondano: l’acqua del 
fiume, scendendo verso valle, alimenta ed irriga campi e coltivazioni. Con 
l’opera dell’uomo ecco sorgere canali che portano l’acqua dappertutto. Così 
anche il fiume unisce le nostre due Diocesi di Cuneo e di Fossano: come il corso 
d’acqua man mano che scende si ingrossa e prende forza, così possiamo cogliere 
la forza che ci unisce. 

Insieme camminiamo e cresciamo; insieme ci facciamo forza a vicenda; 
insieme condividiamo storie, esperienze, eventi, doni e realizzazioni concrete. 
Insieme vogliamo portare il Vangelo alle persone che incrociamo ogni giorno 
perché siamo convinti e crediamo che questo dia un senso ed un colore alla 
nostra vita: per questo sentiamo il dovere di non tacere la lieta notizia di Gesù 
di Nazareth. Non la vogliamo imporre a nessuno, ma, camminando con uomini 
e donne nostri compagni di viaggio, vogliamo dire che la proposta del Regno di 
Dio è bella ed attuale. 

Come la portata dei fiumi occasionalmente si ingrossa, esonda e tracima 
creando danni e sprecando acqua che inutilmente si disperde, così camminando 
da soli e guardando solo al nostro orizzonte limitato corriamo il rischio di 
disperdere forze e ricchezze. È nella condivisione e nel sentirci interconnessi 
che possiamo tentare di assolvere meglio al mandato, ricevuto agli albori della 
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nostra vita cristiana nel Battesimo, di «andare, annunciare, far diventare 
discepoli» ogni uomo e ogni donna amati da Dio.  

Ecco perché come Chiese di Cuneo e di Fossano ci siamo messi in Sinodo 
per arrivare alla costituzione di un’unica Chiesa locale, seguendo l’invito di papa 
Francesco a «ridurre ed accorpare» le Diocesi in Italia, nei discorsi all’Assemblea 
generale della Conferenza Episcopale Italiana del 23 maggio 2013 e del 21 
maggio 2018, e affidandoci alle decisioni che prenderà in merito la Sede 
apostolica, a cui consegniamo i frutti di questo nostro cammino come popolo 
santo di Dio, sotto la guida del vescovo Piero Delbosco. 

Affidiamo il risultato del nostro Sinodo anche alla Conferenza Episcopale 
Italiana perché sia il contributo delle Diocesi di Cuneo e di Fossano al Cammino 
sinodale delle Chiese in Italia avviato dall’Assemblea generale della CEI del 24 
- 27 maggio 2021. 

Soprattutto, mettiamo questi frutti nelle mani del Signore: porti lui a 
compimento l’opera iniziata in questo fiume che sono le nostre Chiese in 
cammino.  

 
Cuneo - Fossano, 24 giugno 2022 
nella Natività di san Giovanni Battista 
 
 
 



  

INTRODUZIONE 

I. Appunti sul percorso compiuto 

Il mondo e la Chiesa stanno vivendo una situazione di cambiamento molto 
profondo a vari livelli. Vediamo attorno a noi frammentazione, multietnicità, 
crescente isolamento, apatia religiosa, relazioni precarie, grande mobilità, 
stordimento per dati ed informazioni, fragilità psicologiche crescenti, paura del 
futuro, progettazioni limitate...: in una parola c’è grande fragilità. Si affacciano 
contemporaneamente aspetti legati alla globalizzazione, che fanno emergere 
esigenze di rapporti segnati da una nuova fraternità a tutti i livelli, sentita come 
premessa indispensabile per una pace planetaria. 

Le nostre Diocesi di Cuneo e di Fossano già dal 1999 camminano insieme, 
sotto la guida del medesimo Vescovo, ma continuano a mantenere strutture 
proprie. Da tempo si parla di unificare ulteriormente il cammino e ciò è 
possibile guardando al passato ricco di esperienze ed iniziative pastorali. Ora 
occorre fare un passo in avanti più deciso, senza paura. 

In questi ultimi anni, l’idea di essere un’unica realtà ha avuto reazioni 
differenti. In linea teorica c’è un generale consenso, ma quando si prospettano 
itinerari orientati al superamento delle parti nascono riserve che vengono 
espresse sottovoce forse per paura di esporsi. Spesso si preferisce far emergere 
le differenze tra le due realtà a scapito dei valori che sono già patrimonio 
comune di entrambe le Diocesi. Le difficoltà emergono per lo più dal clero e 
meno da parte del laicato.  

La popolazione delle Diocesi è sostanzialmente stabile e non vi sono 
variazioni demografiche significative. Il numero dei presbiteri, invece, è in 
costante calo ed assume sempre più una connotazione drammatica se si guarda 
all’età media dei sacerdoti. Molte Parrocchie non hanno più il Parroco residente; 
tante sono quelle piccole, specie nei territori di montagna; alcune si stanno 
spegnendo. Diventa sempre più urgente la costituzione di vere e proprie Unità 
pastorali superando divisioni e rivalità maturate nel tempo. Un lavoro comune 
deve comunque tener presente le distanze, le storie e le tradizioni. 

La riflessione e l’incontro degli operatori delle Curie diocesane, promossi dal 
Vescovo nel 2019, sono serviti per una maggiore reciproca conoscenza e per 
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suscitare l’esigenza di un confronto ad ampio raggio tra tutte le componenti 
ecclesiali. Di qui è nata la proposta di un Sinodo diocesano unico per Cuneo e 
Fossano in modo da mettere a fuoco un nuovo stile di presenza della Chiesa 
nel nostro contesto sociale. Fondamentale è l’annuncio del Vangelo, è 
promuovere la vita cristiana e mettersi in discussione nell’ascolto libero, onesto, 
senza confini.  

La proposta viene lanciata dal vescovo Piero Delbosco all’inizio del 2020, 
con il consenso dei Collegi dei consultori, incontrando allo stesso tempo 
interesse e freddezza. Subito appare chiaro che potrà essere un Sinodo limitato 
nel tempo, che affronta alcune questioni basilari, che non vuole essere 
onnicomprensivo, che è ben diverso dai precedenti Sinodi conclusi nel 1998: 
sono passati poco più di vent’anni, c’è qualcosa che si sta muovendo a cui è 
opportuno dare ascolto. L’arrivo della pandemia, a marzo del 2020, pone 
l’interrogativo se sia saggio avviare questo percorso. Il Vescovo, alla luce della 
storia biblica ed ecclesiale, entrambe segnate da vari momenti di crisi, indice una 
preghiera nelle Zone pastorali il 4 ottobre 2020, sente i Consigli prebisterali il 
27 ottobre 2020 e il Consiglio pastorale diocesano unico il 29 ottobre 2020, con 
una lettera del 13 novembre 2020 insiste perché il cammino appena avviato 
proceda, sollecitando a portare avanti l’ascolto preparatorio, e infine convoca il 
Sinodo in una Liturgia della Parola nella Cattedrale di Cuneo il 28 maggio 2021. 
La scelta è motivata dal fatto che sempre, nei momenti di difficoltà, lo Spirito è 
intervenuto con forza producendo riflessioni ed azioni inattese. Forse questo è 
un vero segno dei tempi. 

La segreteria del Sinodo diocesano ha lavorato molto nella fase preparatoria 
proponendo quattro temi come spunto per la riflessione nelle Parrocchie, nei 
gruppi ecclesiali, nelle associazioni e movimenti, nella vita consacrata: i 
cambiamenti, la Parrocchia, la fede e il prete. Fin da subito viene indicata la 
possibilità di un quinto tema che potrà emergere lungo il cammino: verrà scelto 
l’ambito dei laici. Non tutte le realtà delle nostre Chiese hanno risposto con 
entusiasmo: tuttavia, poco alla volta, seppur in mezzo a difficoltà logistiche 
dovute al divieto di assembramenti per la pandemia, sono nate riflessioni che 
hanno preparato il terreno per l’Assemblea sinodale.  

Le sessioni dell’Assemblea sinodale si sono tenute tra il 24 settembre 2021 e 
il 18 febbraio 2022, quelle in presenza a Cuneo nella chiesa parrocchiale di san 
Paolo e a Fossano nella chiesa parrocchiale di sant’Antonio. La partecipazione 
e le riflessioni sono man mano cresciute, lasciando spazio sia a contributi 
programmati che ad interventi liberi. 

Alla fine, possiamo contare: 13 incontri preparatori, 31 riunioni della 
segreteria, 358 cartelle di materiale raccolto nella fase di ascolto, 1016 e-mail 
pervenute con contributi vari, 5 sessioni dell’Assemblea sinodale, composta di 
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118 membri, sempre articolate in un incontro da remoto e in un successivo 
incontro in presenza, più la sessione conclusiva, per un totale di circa 25 ore di 
ascolto e dibattito, con 46 proposizioni approvate. 

II. Le quattro schede preparatorie 

SCHEDA 1. I CAMBIAMENTI. 
«Qual è il più grande cambiamento che sta avvenendo in questa epoca e nella 

Chiesa secondo la gente? E secondo te? Qual è il cambiamento che preoccupa 
di più la gente? Quale preoccupa te? Qual è il cambiamento più positivo 
secondo la gente?  E secondo te?». 

Che cosa dice papa Francesco? 
«Questa non è solo un’epoca di cambiamenti, ma un cambiamento d'epoca» 

(Evangelii Gaudium 25). «Vedo miglioramenti in ambito sanitario, educativo e 
comunicativo, ottenuti grazie a balzi enormi nel progresso scientifico, nelle 
innovazioni tecnologiche e alle loro rapide applicazioni» (EG 52). «Crescono le 
disuguaglianze… una porzione di popolazione, anestetizzata dal mito del 
benessere, rimane indifferente, favorendo così la cultura dello scarto e uno stile 
di vita che indebolisce lo sviluppo e la stabilità dei legami tra le persone» (EG 
67). «Cresce una sete di partecipazione in numerosi cittadini, che vogliono 
essere costruttori del progresso sociale e culturale, in difesa dei diritti e per il 
raggiungimento di nobili obiettivi». «La Chiesa rimane una istituzione credibile 
davanti all'opinione pubblica, affidabile per quanto concerne la solidarietà e la 
preoccupazione per i più deboli. È cresciuta la consapevolezza della comune 
dignità battesimale (EG 102), che rende ciascuno responsabile della propria 
comunità». «D'altro lato la fede è sempre più ridotta all'ambito privato e la vita 
spirituale è confusa con alcuni momenti religiosi» (EG 78). «Non si può ignorare 
che, negli ultimi decenni, si è prodotta una rottura nella trasmissione 
generazionale della fede, affaticando anche l'azione pastorale delle Parrocchie 
spesso caratterizzata da stanchezza, pessimismo e accidia egoista, annullando il 
fervore apostolico contagioso in grado di chiamare anche al sacerdozio e alla 
vita consacrata» (EG 107). 

Sul nostro territorio stanno avvenendo cambiamenti. Che cosa ci fanno pensare? 
Ci riferiamo al Dossier socioeconomico della Fondazione CRC 2019 

(situazione pre-Covid19). 
L’occupazione in provincia cresce lievemente (+0,3%), ma in modo inferiore 

rispetto alla crescita regionale. La provincia ha comunque un tasso di 
disoccupazione molto basso (4,3%), il quarto più basso a livello nazionale. La 
produzione industriale è stabile. L’export cresce del 5%. Il tessuto 
imprenditoriale è in contrazione (meno 10,1% di imprese rispetto a 10 anni fa). 
Cresce il numero di utenti seguiti dai servizi sociali territoriali; oltre 3000 sono 
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gli utenti dei centri di ascolto Caritas (per fragilità ed esclusione sociale: povertà 
economica, problemi di occupazione, di abitazione, di salute). Le assunzioni nel 
2018 sono state per l’84% a tempo determinato. Le donne continuano ad essere 
assunte in misura minore … Stress, mancanza di tempo ed eccessivi impegni di 
lavoro sono ritenuti l’ostacolo principale per la gestione della famiglia. I giovani 
che non studiano né lavorano sono il 16,5%. Nell’ultimo decennio, l’età media 
dei cuneesi è cresciuta di 1,5 anni (da 81 a 82,5). I principali indicatori di 
benessere equo e sostenibile (BES) sono in miglioramento. Le attività fisica e 
sportiva sono in crescita (superiori al resto del Piemonte). Cresce la raccolta 
differenziata. Ma cresce anche il consumo di energia elettrica (Cuneo è la 
seconda provincia più energivora in Piemonte). L’inquinamento e il degrado 
ambientale sono considerati il terzo problema principale secondo l’opinione dei 
cittadini; il cambiamento climatico è al quinto posto.  

SCHEDA 2. LA PARROCCHIA. 
«Che cosa dice la gente a proposito della tua Parrocchia?  E tu che cosa dici 

della tua Parrocchia? Come vedi la situazione delle Parrocchie sul territorio di 
Cuneo e di Fossano?». 

Che cosa dice papa Francesco a proposito delle Parrocchie? 
«La Parrocchia non è una struttura caduca; proprio perché ha una grande 

plasticità, può assumere forme molto diverse che richiedono la docilità e la 
creatività missionaria del pastore e della comunità. Sebbene certamente non sia 
l’unica istituzione evangelizzatrice, se è capace di riformarsi e adattarsi 
costantemente, continuerà ad essere la Chiesa stessa che vive in mezzo alle case 
dei suoi figli e delle sue figlie. Questo suppone che realmente stia in contatto 
con le famiglie e con la vita del popolo e non diventi una struttura prolissa 
separata dalla gente o un gruppo di eletti che guardano a sé stessi. La Parrocchia 
è presenza ecclesiale nel territorio, ambito dell’ascolto della Parola, della crescita 
della vita cristiana, del dialogo, dell’annuncio, della carità generosa, 
dell’adorazione e della celebrazione. Attraverso tutte le sue attività, la Parrocchia 
incoraggia e forma i suoi membri perché siano agenti dell’evangelizzazione. È 
comunità di comunità, santuario dove gli assetati vanno a bere per continuare a 
camminare, e centro di costante invio missionario. Dobbiamo riconoscere che 
l’appello alla revisione e al rinnovamento delle Parrocchie non ha ancora dato 
sufficienti frutti perché siano ancora più vicine alla gente, e siano ambiti di 
comunione viva e di partecipazione, e si orientino completamente verso la 
missione» (Evangelii Gaudium 28). 

Qual è la situazione delle Parrocchie sul territorio diocesano di Cuneo e di Fossano? 
Le Diocesi di Cuneo e di Fossano si caratterizzano per la frammentazione 

delle Parrocchie rispetto al numero di abitanti. La Diocesi di Cuneo ha 82 
Parrocchie per 115.000 abitanti (28 sotto i 300 abitanti, di cui 9 con meno di 50 
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abitanti; 21 da 300 a 1000 abitanti; 23 da 1000 a 3000 abitanti; 10 oltre 3000 
abitanti). Solamente 35 hanno il Parroco residente. La Diocesi di Fossano ha 33 
Parrocchie per 42.000 abitanti (8 sotto i 300 abitanti; 15 da 300 a 1000 abitanti; 
6 da 1000 a 3000 abitanti; 4 oltre i 3000 abitanti). Solamente 12 hanno il Parroco 
residente. Le Parrocchie godono ancora di stima e apprezzamento là dove si 
impegnano soprattutto per i ragazzi e in particolare per i giovani. La capacità 
delle comunità di attivare partecipazione e cammini di fede incontra molte 
difficoltà, perché la fede è vissuta in modo molto individuale, con meno 
interesse all’istituzione parrocchiale e alla comunità. È debole in genere la 
richiesta di approfondimento teologico-culturale per la fede. Le famiglie 
sentono la fatica di essere luoghi in cui trasmettere la fede e le comunità 
parrocchiali non riescono ad aiutarle fino in fondo. Il numero di persone adulte 
coinvolte nell’evangelizzazione risulta insufficiente. È in calo la presenza di 
giovani e adulti. Insieme a tanti segnali di fatica, non mancano Parrocchie con 
esperienze e cammini di fede importanti, come pure carismi spirituali, 
esperienze di devozione popolare, iniziative legate ad uffici diocesani di 
pastorale dei ragazzi e dei giovani, dell’Azione Cattolica. Molto sentite sono le 
esperienze di Estate ragazzi e Campi estivi. 

SCHEDA 3. LA FEDE. 
«C’è ancora fede sulla terra? In che cosa crediamo oggi? Quale fede 

trasmettiamo ai bambini? E io in che cosa credo? Credo ancora in Gesù Cristo, 
Salvatore del mondo?». 

Che cosa dice papa Francesco a proposito della fede? 
«La luce della fede: con quest’espressione, la tradizione della Chiesa ha 

indicato il grande dono portato da Gesù, il quale, nel Vangelo di Giovanni, così 
si presenta: Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me 
non rimanga nelle tenebre (Gv 12,46)» (Lumen Fidei 1). «Eppure, parlando di 
questa luce della fede, possiamo sentire l’obiezione di tanti nostri 
contemporanei. Nell’epoca moderna si è pensato che una tale luce potesse 
bastare per le società antiche, ma non servisse per i nuovi tempi, per l’uomo 
diventato adulto, fiero della sua ragione, desideroso di esplorare in modo nuovo 
il futuro» (LF 2). «La Chiesa non presuppone mai la fede come un fatto scontato, 
ma sa che questo dono di Dio deve essere nutrito e rafforzato, perché continui 
a guidare il suo cammino. Il Concilio Vaticano II ha fatto brillare la fede 
all’interno dell’esperienza umana, percorrendo così le vie dell’uomo 
contemporaneo. In questo modo è apparso come la fede arricchisce l’esistenza 
umana in tutte le sue dimensioni» (LF 6). «Luce per illuminare tutti i rapporti 
sociali, la fede, nel rivelarci l’amore di Dio Creatore, ci fa rispettare 
maggiormente la natura, facendoci riconoscere in essa una grammatica da Lui 
scritta e una dimora a noi affidata perché sia coltivata e custodita; ci aiuta a 
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trovare modelli di sviluppo che non si basino solo sull’utilità e sul profitto, ma 
che considerino il creato come dono, di cui tutti siamo debitori; ci insegna a 
individuare forme giuste di governo, riconoscendo che l’autorità viene da Dio 
per essere al servizio del bene comune. La fede afferma anche la possibilità del 
perdono, che necessita molte volte di tempo, di fatica, di pazienza e di impegno» 
(LF 54s.). «L’inizio della fede è saperci bisognosi di salvezza» (Preghiera per la 
Pandemia - 27 marzo 2020). 

Qual è la situazione della fede a Cuneo e Fossano? 
Il sentimento religioso continua ad essere molto diffuso. Lo confermano gli 

studi sociologici. Anche se declina la pratica religiosa, le persone continuano a 
dare importanza ad un oltre, in cui riconoscono la presenza di un Dio, di forze 
trascendenti, di legami invisibili. Da qui derivano risorse di fiducia per 
affrontare la vita, soprattutto nei momenti di difficoltà. Ma anche chi non crede 
nella trascendenza, spesso ha una sua fede: nel progresso, nella scienza, nelle 
tecnologie. Cresce inoltre la proposta di credere innanzitutto in sé stesso, nelle 
proprie idee, nella propria dignità. «Credici e ci riuscirai!»; «Credi in te stesso/a!». 
Al contrario, quando ogni fiducia viene meno e non si crede più in niente, si 
inizia a morire. Talvolta è questo il contagio che si diffonde nella vita sociale: 
non credere più a niente né a nessuno! Ecco il pluralismo e la personalizzazione 
della fede: tanti modi di credere, molto diversi tra loro e molto personalizzati! 
Che cosa resta delle credenze cristiane? Della fede in Cristo salvatore del mondo? 
Della risurrezione finale insieme a Lui? Praticanti e non praticanti condividono 
le difficoltà della civiltà europea che più di ogni altra ha creduto in Cristo, ma 
ora non mostra più un interesse privilegiato per Lui. La fede cristiana non è più 
trasmessa in modo esclusivo e appassionato, ma si mescola con altri modi di 
credere. 

SCHEDA 4. IL PRETE. 
«La gente cosa dice dei preti? Perché da noi i preti stanno diventando pochi? 

Come immaginiamo il futuro delle comunità e dei preti al loro interno?» 
Che cosa dice papa Francesco a proposito dei preti? 
«I preti sono pastori con l’odore delle pecore» (Messa Crismale 2013). «I preti 

senza fare rumore lasciano tutto per impegnarsi nella vita quotidiana delle 
comunità, dando agli altri la propria vita, si commuovono davanti alle pecore, 
come Gesù, quando vedeva la gente stanca e sfinita come pecore senza pastore. 
Così, a immagine del Buon Pastore, il prete è uomo di misericordia e di 
compassione, vicino alla sua gente e servitore di tutti» (Discorso ai parroci di 
Roma, 6 marzo 2014). «Il prete è stato preso in mezzo a loro e senza timore si 
può identificare con questa gente semplice. […] Ciascuno incarna il cuore unico 
del proprio popolo» (Messa crismale 2019). «Il pastore a volte si porrà davanti 
per indicare la strada e sostenere la speranza del popolo, altre volte starà 



INTRODUZIONE 
 

19 

semplicemente in mezzo a tutti con la sua vicinanza semplice e misericordiosa, 
e in alcune circostanze dovrà camminare dietro al popolo, per aiutare coloro 
che sono rimasti indietro» (Evangelii Gaudium 31). «Il sacerdote, come la Chiesa, 
deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere 
evangelizzato» (EG 164). «Si possono riscontrare in molti operatori di 
evangelizzazione, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi d’identità e un 
calo del fervore, che può causare atteggiamenti di accidia egoista, pessimismo 
sterile e mondanità spirituale» (EG 76-109). 

Qual è la situazione dei preti a Cuneo e Fossano? 
Le Diocesi di Cuneo e Fossano nel loro insieme contano circa 118 preti 

residenti e incardinati in diocesi (escludendo i religiosi) di cui 52 sono parroci 
in carica (le Parrocchie delle due diocesi sono 115): 28 hanno più di 80 anni, 38 
hanno tra 71 e 80 anni, 19 hanno tra 61 e 70 anni, 12 hanno tra 51 e 60 anni, 10 
hanno tra 41 e 50 anni, 11 hanno tra 28 e 40 anni. Attualmente oltre la metà dei 
preti (66 su 118) ha più di 70 anni! Sono dati passibili di ritocchi e precisazioni, 
ma sostanzialmente fotografano la realtà delle nostre due diocesi. La 
maggioranza dei preti è impegnata in Parrocchia come Parroco, Vicario 
parrocchiale, collaboratore; una buona parte di essi ha diversi incarichi, anche 
in Curia, e più di una Parrocchia, senza contare altri impegni a livello di 
insegnamento o di altre responsabilità. Caratteristiche del clero cuneese e 
fossanese sono la concretezza e il tratto riservato, ma nello stesso tempo affabile. 
I preti sono molto legati alla gente, generalmente disponibili e generosi 
nell’azione pastorale. Tuttavia, anch’essi portano il peso dei propri limiti e delle 
difficoltà odierne sul piano della fede e della vita sociale. Le prospettive di un 
ulteriore drastico ridimensionamento del clero nei prossimi cinque anni 
obbligano a rivedere e riorganizzare continuamente la presenza dei preti e dei 
diaconi nelle zone pastorali. Le comunità sono così spinte a interrogarsi su come 
sviluppare collaborazione e corresponsabilità, per essere comunità vere, 
dinamiche e attive nella trasmissione della fede.
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PROPOSIZIONI 

1. Noi, rappresentanti delle Chiese di Cuneo e di Fossano, convocati in unico 
Sinodo diocesano dal vescovo Piero Delbosco, desideriamo favorire il 
rinnovamento della fede in Gesù Cristo nel nostro tempo. Siamo chiamati ad 
offrire una testimonianza nuova e gioiosa del Vangelo. Esso ha la capacità di 
sostenere e illuminare le coscienze delle persone nella ricerca della verità e della 
giustizia, di essere lievito e luce per trasfigurare la vita, anche nel contesto della 
società e della cultura contemporanea, diversa da quella del passato. 

2. Vogliamo promuovere il percorso di riforma della Chiesa locale. È 
necessario operare scelte precise con l’obiettivo di superare abitudini sterili, 
coinvolgere un maggior numero di persone nella vita della Chiesa, rinnovare i 
ruoli delle persone all’interno della comunità, renderla capace di                        
comunicare in modo efficace e trasparente con il mondo circostante. In questa 
direzione alcuni passi da compiere potrebbero essere: promuovere presso la 
Sede Apostolica l’accorpamento delle diocesi di Cuneo e di Fossano, riordinare 
i servizi diocesani, costituire unità pastorali sul territorio, elaborare progetti 
pastorali a livello diocesano, cercare il dialogo con le istituzioni e con le realtà 
religiose e culturali presenti sul territorio, assumere uno stile sinodale. 

3. Crediamo che il percorso di rinnovamento della fede e di riforma della 
Chiesa debba avvenire con uno stile sinodale. Non singoli pastori o singoli fedeli, 
né solo gli uni o solo gli altri, ma l’intero popolo dei credenti, nella sua porzione 
locale che è in Cuneo e Fossano, deve offrire una visione concorde e fraterna 
della Chiesa. Pur nella molteplicità dei soggetti e dei punti di vista, l’immagine 
con cui la Chiesa locale si presenta deve mostrare l’unità dello Spirito e la 
volontà di riconciliare divisioni e fratture.  

I. I cambiamenti 
Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: 
Farà caldo, e così accade. Ipocriti! Sapete valutare l’aspetto della terra e del cielo; 
come mai questo tempo non sapete valutarlo? E perché non giudicate voi stessi 
ciò che è giusto?» (Lc 12,54-57). 
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4. L’epoca che stiamo vivendo è un tempo di cambiamenti radicali, rapidi, 
pervasivi, che coinvolgono persone e comunità a molteplici livelli e che sono 
stati accentuati dall’esperienza del Covid-19. Sono cambiamenti culturali che 
toccano il modo di concepire Dio, le religioni, l’umanità, i legami affettivi, la 
vita e la morte, la sofferenza e i desideri. Vogliamo affrontare queste sfide 
inedite, che interpellano la proposta del Vangelo, evitando il lamento e 
ponendoci con umiltà di fronte al mistero di Dio, della vita, dell’umanità, 
riconoscendo che non sappiamo tutto e che non possiamo salvarci da soli. Non 
vogliamo alimentare gli atteggiamenti di contrapposizione critica o di 
indifferenza, il relativismo, la rinuncia a trasmettere valori. Vogliamo favorire 
confronto e dialogo all’interno della società e delle nostre comunità, in cui 
diventano sempre più decisive le relazioni che si instaurano tra le persone e tra 
i gruppi sociali. 

5. Desideriamo promuovere tra di noi e nella società il rispetto per la libertà 
e per la coscienza di ogni persona. Vogliamo educare i giovani e gli adulti allo 
spirito di discernimento, a leggere i segni dei tempi, ad affrontare senza paura e 
chiusure mentali gli interrogativi della vita e le esigenze del Vangelo. Vogliamo 
evitare che le persone diventino vittime di giudizi superficiali o di falsità. 
Vogliamo che la scelta di credere e di vivere da cristiani maturi al passo della 
coscienza e dell’intelligenza personale. 

6. È necessario promuovere visioni ampie sul mondo e sul senso della vita, 
sulla cultura umana e sulla giustizia, affrontando alla radice le situazioni di falsità 
e di ingiustizia presenti nel mondo contemporaneo e nei nostri comportamenti. 
Facciamo nostro il programma della fraternità a cui ci invita il Magistero del 
Papa, per promuovere sul territorio una cultura di sviluppo integrale, che tenga 
insieme la Fede, l’impegno per la Giustizia, la salvaguardia del Creato, nella 
solidarietà con quanti soffrono le conseguenze di ingiustizie o vivono nella 
precarietà. 

7. Le nostre comunità coltivino lo spirito di conversione al proprio interno, 
disponibili alla correzione e ai cambiamenti necessari per non perdere di vista 
la propria missione di offrire buona testimonianza di Gesù Cristo davanti al 
mondo. Accogliamo i cambiamenti in corso non come un castigo, né come 
fatalità, ma come un segno dei tempi per le comunità cristiane, una chiamata a 
rinnovare noi stessi nella mentalità e nelle pratiche, mettendoci nuovamente in 
ascolto del Vangelo, in sincero atteggiamento di ricerca e di conversione. Anche 
la pagina dolorosa degli abusi avvenuti nella Chiesa va affrontata con sincera 
volontà di conversione e con uno sguardo sensibile a quanti ne hanno sofferto. 

8. Ci sta a cuore rinnovare la conoscenza e l’esperienza del Vangelo. Il 
Vangelo costituisce ancora una scoperta per noi stessi e per i nostri 
contemporanei, andando oltre l’assuefazione alle pratiche religiose, i pregiudizi 
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culturali contrari, la scarsa propensione all’approfondimento dei temi collegati 
alla fede. Dobbiamo accoglierlo e trasmetterlo con trasparenza nella nostra vita 
quotidiana e nelle nostre istituzioni, creando reti di supporto per quanti sono in 
ricerca. Dobbiamo approfondirlo con intelligenza, nello studio e nell’ascolto 
della Sacra Scrittura, nel dialogo con tutti e nel confronto con nuovi modi di 
pensare che vengono dalla scienza, dall’arte, dalla cultura contemporanea. 

9. Desideriamo che venga rinnovata la concezione del potere e dell’autorità 
nella Chiesa. Le decisioni che riguardano la vita della comunità devono essere 
prese sempre all’interno di percorsi di condivisione. Per questo vanno 
perfezionati gli organismi di partecipazione in tutte le realtà ecclesiali, 
diversificando i ruoli e le responsabilità, coinvolgendo pastori e fedeli laici, 
uomini e donne, anziani e giovani. Ogni decisione deve essere trasparente e 
ognuno deve rispondere di fronte alla comunità circa le proprie responsabilità 
e, con la grazia di Dio, deve aggiornare continuamente la coerenza della propria 
vita personale rispetto al Vangelo. 

10. Nella vita delle comunità abbiamo bisogno di sviluppare nuovi ruoli e 
ministeri in collegamento con quelli esistenti e con attenzioni specifiche al ruolo 
delle famiglie. Dobbiamo superare la concezione che identifica nel prete la 
somma di tutti i ministeri e che carica su di lui tutte le aspettative della comunità. 
Insieme ai pastori, di cui le comunità sentono grande bisogno, servono diaconi, 
ministri laici, famiglie che abbiamo adeguata formazione e portino avanti i 
molteplici servizi per il bene della Chiesa e per la sua testimonianza di fede, 
speranza e carità nei confronti del mondo. 

11. Va promosso con entusiasmo e impegno il dialogo con le nuove 
generazioni e il loro coinvolgimento nella vita della comunità cristiana. 
Accogliamo dai giovani il loro desiderio di Chiesa concreta, coinvolta, 
accogliente nei confronti di tutti, capace di offrire esperienze spirituali che 
rispondano all’anelito del cuore umano e alle condizioni di vita nella società 
odierna. 

II. La Parrocchia 
«Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà 
salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete 
la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né 
si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa 
luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli 
uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che 
è nei cieli» (Mt 5,13-16). 

12. Il Sinodo conferma l’importanza delle Parrocchie per il servizio alla fede 
sul territorio, mediante la vicinanza ordinaria alle persone, l’annuncio del 
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Vangelo e la celebrazione dei Sacramenti nelle situazioni ordinarie di vita. Allo 
stesso tempo però si evidenziano stanchezze e nuove difficoltà delle Parrocchie 
stesse a rinnovare questa capacità di testimoniare la fede e di trasmetterla. Le 
ragioni della debolezza attuale delle Parrocchie sono molteplici e vanno 
affrontate in modo differenziato, evitando il disfattismo e le unilateralità. Di 
conseguenza è vitale giungere al rinnovamento dell’organizzazione parrocchiale 
sul territorio. Inoltre, va tenuto presente che la Parrocchia non è l’unico luogo 
in cui si fa esperienza di fede e di Chiesa. I percorsi con cui si giunge alla fede e 
la si alimenta sono diversificati. La cura pastorale deve saper integrare molteplici 
percorsi. 

13. La Parrocchia nell’immaginario comune spesso è identificata con il 
Parroco. Il ministero del Parroco nella comunità, come pastore e guida, è di 
grande rilievo e importanza. Allo stesso tempo però l’identificazione tra Parroco 
e Parrocchia va superata gradualmente per giungere a concepire come soggetto 
della testimonianza cristiana l’intera comunità di fedeli, di cui anche i pastori 
sono parte. La concezione clericale può limitare, fino a spegnere la vitalità delle 
comunità. All’interno del popolo di Dio diaconi, religiosi, laici vanno coinvolti, 
ciascuno secondo la propria vocazione e ministero, con assunzione di 
responsabilità e formazione adeguata. 

14. Siano rinnovate e potenziate le Unità pastorali e le Zone pastorali. Alla 
luce dei cambiamenti in corso riteniamo doveroso che le Parrocchie di un 
medesimo territorio facciano rete tra di loro, alleggerendo la struttura nel 
condividere servizi, carismi, criteri e scopi pastorali, cammini di fede e 
celebrazioni liturgiche, riscoprendo insieme la centralità della Parola di Dio, 
dell’Eucaristia e della Carità verso i poveri. Le Parrocchie più attive aiutino le 
più stanche e possibilmente siano di riferimento per la pastorale ordinaria e la 
celebrazione dei sacramenti, quando queste non siano più possibili in ogni 
comunità. I Santuari, in questo contesto siano sempre di più luoghi di spiritualità, 
di ascolto e incontro nella gratuità, a favore dei singoli e delle comunità. 

15. La Parrocchia non è comunità autoreferenziale, la sua testimonianza è 
rivolta a tutti, in particolare ai lontani, la sua missione è innanzitutto l’annuncio 
del Vangelo. Essa, sostenuta proprio dal Vangelo e dalla tradizione, deve avere 
uno sguardo preferenziale per i poveri nei quali riconosce il volto del Cristo 
sofferente. Inoltre, la Parrocchia è importante che continui a svolgere una 
funzione educativa, sociale, culturale nei confronti delle persone sul territorio, 
anche al di là della condivisione della fede professata. Tutto questo diventa 
segno del Vangelo. 

16. Le Unità o Zone pastorali con creatività promuovano percorsi ed 
iniziative perché tutti siano raggiunti dalla buona notizia del Vangelo. Vogliamo 
ricercare nuove strade anche con l’ascolto delle sorelle e dei fratelli immigrati. 
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Occorre favorire occasioni di incontro per conoscere le presenze ecumeniche 
ed interreligiose del proprio territorio, ed esprimere un’accoglienza fraterna. 
Ogni comunità cristiana, in una dinamica testimoniale di dialogo e ascolto, può 
riconoscere e promuovere la presenza della fede nel vissuto delle persone, 
rispettando il cammino spirituale e la coscienza di ciascuno, rinnovando la 
preghiera per tutti. 

17. La comunità in ogni celebrazione liturgica deve mostrare il volto 
accogliente, gioioso, illuminante del Cristo crocifisso e risorto, attorno a cui si 
raduna il Popolo di Dio. È necessario prendersi cura delle celebrazioni, 
coinvolgere molteplici ministeri, educare i fedeli, curare gli ambienti, avere 
particolare attenzione nei confronti dei bambini e dei giovani. Le Unità pastorali 
sono il contesto per realizzare celebrazioni dignitose e significative, affrontando 
anche la scelta di ridurre il numero delle Messe celebrate. 

18. La trasparenza nelle decisioni prese nella distribuzione degli incarichi, dei 
ministeri e dei ruoli, nei criteri che orientano le scelte pastorali, è metodo 
essenziale per la gestione ordinaria di ogni Parrocchia ed ente ecclesiale. Le 
Parrocchie non diventino luogo per l’esercizio del potere personale o di gruppi 
specifici. Occorre l’avvicendamento delle persone nei ruoli di responsabilità. 

19. Nei confronti delle nuove generazioni e di quanti ancora non conoscono 
il Vangelo, le Parrocchie offrano percorsi di iniziazione cristiana, creando 
rapporti di fiducia, affetto e partecipazione con le famiglie. Anche dopo la 
celebrazione dei Sacramenti dell’iniziazione, le persone siano accompagnate a 
crescere in una fede matura. Soprattutto i giovani siano al centro delle cure della 
comunità cristiana, in particolare per il loro cammino di ricerca e scoperta 
vocazionale. Siano ascoltati e non giudicati, attesi e non tollerati, coinvolti e non 
emarginati, perché siano anch’essi protagonisti e corresponsabili del cammino 
comunitario e negli organismi di partecipazione. 

20. Le Parrocchie e le Unità pastorali dispongano un progetto pastorale che 
coinvolga in modo organico i vari aspetti della vita comunitaria e la 
testimonianza cristiana nella società. Gli Uffici diocesani forniscano criteri e 
accompagnino perché si possano elaborare progetti pastorali e offrire itinerari 
diocesani di formazione per gli operatori pastorali, tenendo conto delle fasce 
d’età, degli ambiti di vita, delle zone. 

21. Tutto quanto riguarda beni materiali di rilievo culturale e/o economico 
di proprietà della Parrocchia va amministrato secondo principi ispirati al 
Vangelo, con trasparenza nei confronti della comunità, secondo quanto stabilito 
dal diritto canonico e dalle leggi dello Stato. La dimensione caritativa sia vissuta 
innanzitutto come stile comunitario di onestà e condivisione. In particolare, sarà 
importante attribuire un maggiore potere decisionale al Consiglio parrocchiale 
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per gli affari economici per le questioni più rilevanti e un suo coinvolgimento 
maggiore nelle scelte ordinarie di tipo amministrativo. 

22. I gruppi di fedeli costituiti in associazioni, movimenti, e altre 
denominazioni analoghe, come pure le comunità religiose, devono costruire e 
alimentare il rapporto con la Chiesa sul territorio a livello diocesano e, dove 
possibile, a livello parrocchiale. Essi svolgono un servizio complementare per 
la fede e la testimonianza cristiana, secondo specifiche modalità e doni spirituali. 

III. La fede 
E avvenne che, uno di quei giorni, Gesù salì su una barca con i suoi discepoli e 
disse loro: «Passiamo all’altra riva del lago». E presero il largo. Ora, mentre 
navigavano, egli si addormentò. Una tempesta di vento si abbatté sul lago, 
imbarcavano acqua ed erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono 
dicendo: «Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minacciò il vento e 
le acque in tempesta: si calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov’è la 
vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, 
che comanda anche ai venti e all’acqua, e gli obbediscono?» (Lc 8,22-25). 

23. Nel mondo contemporaneo la fede è presente in modi diversi e 
personalizzati. Ci sono diversi modi di credere in Dio, nella trascendenza. Ma 
c’è anche chi investe la propria forza di credere nel progresso, nella scienza, 
nelle tecnologie, in sé stesso. Altre volte prevalgono, invece, forme radicali di 
incredulità, scetticismo, sfiducia complessiva, fino a non credere più a niente e 
a nessuno. Proporre la fede in Gesù Cristo, in questo contesto plurale e 
diversificato, è una sfida che ci può entusiasmare in modo nuovo e che chiede 
umiltà. 

24. Crediamo che la Chiesa locale debba presentarsi in modo riconoscibile 
innanzitutto per la sua missione di servizio alla fede, dono di Dio. Essa deve 
offrire alle persone spazi di ricerca spirituale, di preghiera, di attesa, di confronto 
con gli interrogativi della vita. Deve alimentare curiosità e desiderio di 
incontrare Dio vivendo la fede nel Padre come Gesù ha insegnato continuando 
a portare a tutti i popoli della terra l’annuncio affidato ai discepoli. 

25. Per svolgere la missione affidata da Cristo, le comunità cristiane devono 
essere in costante ascolto della Parola di Dio e continuamente invocare lo 
Spirito promesso da Cristo. Ascoltare la voce dello Spirito comporta anche una 
particolare sensibilità per la fede presente nei cuori di tanti, rallegrarsene come 
fece Barnaba (At 11,23) e promuoverne la maturazione. Le comunità si devono 
lasciare arricchire spiritualmente dalla fede di tutti, anche di chi non può 
partecipare alla liturgia e ai momenti comunitari per malattia, impegni lavorativi 
inderogabili, condizioni famigliari o perché si è allontanato prendendo le 
distanze dalla Chiesa. 
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26. Ogni forma di fede coinvolge necessariamente la libertà e la particolarità 
delle persone e si forma all’interno di relazioni. Nella concezione cristiana 
queste relazioni sono date innanzitutto dalla Rivelazione di Dio e dalla 
partecipazione alla vita della Chiesa. La fede in Cristo matura attraverso 
l’esperienza dello Spirito nella preghiera, nella riflessione, nella partecipazione 
alla vita della comunità, nell’impegno concreto della vita quotidiana, nelle 
difficoltà e nelle prove affrontate. Si tratta sempre di cammini personali da 
rispettare e accompagnare perché possano maturare, vigilando su quei 
comportamenti che, al contrario, possono diventare ostacolo nel cammino 
delicato di chi è perplesso, fragile, tormentato da dubbi e prove. 

27. La fede personale non può diventare una posizione comoda e 
individualista, né rigida e fondamentalista. Non ogni credenza è coerente con il 
Vangelo, né ogni espressione religiosa è frutto dello Spirito di Cristo. La Chiesa 
locale deve promuovere il discernimento dei modi di credere, riconoscendo i 
segni della conversione: il pentimento, la preghiera, la conoscenza, la 
testimonianza, la fiducia, l’assunzione di responsabilità, lo spirito di carità e di 
servizio, l’attenzione privilegiata per piccoli e poveri, la cura per il creato. 

28. La trasmissione della fede mediante i percorsi di iniziazione cristiana 
richiede rinnovamento per il mutato contesto culturale. Per quanto riguarda i 
bambini, va costruita una rete di alleanze tra le famiglie, la comunità cristiana, 
le istituzioni scolastiche e educative, nel presentare la proposta cristiana alle 
nuove generazioni. Non solamente i bambini, ma anche gli adulti talvolta 
chiedono percorsi di introduzione alla vita cristiana. Per tutti, piccoli e grandi, 
nella trasmissione della fede è richiesta un’attenzione particolare a 
quell’essenzialità che tocca il cuore delle persone. 

29. Il cammino nella fede va accompagnato anche dopo aver completato 
l’iniziazione cristiana, nelle diverse età, in particolare nella giovinezza, e nelle 
diverse condizioni di vita, in particolare in quelle di maggiore fragilità personali 
e sociali. La partecipazione alla liturgia domenicale e ai Sacramenti va promossa 
attraverso celebrazioni curate e attraverso la formazione dei fedeli. Insieme a 
questo vanno offerti percorsi di formazione alla vita di fede, con l’aiuto della 
teologia e nel confronto critico con la cultura contemporanea. Vanno preparate 
persone competenti per la formazione e l’accompagnamento nella fede: preti, 
diaconi, catechisti, educatori, religiosi e persone consacrate che siano all’altezza 
di ciò che richiede la complessità contemporanea, animati da spirito ecclesiale. 

30. La fede cristiana è intuito personale (sensus fidei fidelis), ma anche consenso 
nella comunità (sensus fidei fidelium). Le comunità si impegnino a far crescere la 
comunione nella fede, la condivisione, il «con-senso» dei fedeli, promuovendo 
l’ascolto reciproco, il confronto sempre aperto a tutti, il ritorno continuo alle 
fonti comuni della fede, ossia le Sacre Scritture e la Tradizione. Camminare 
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verso il consenso nella fede richiede tempi di maturazione ed esige 
un’attenzione speciale per le posizioni marginali, rispetto per le forme di 
dissenso, sensibilità nei confronti di quanti si allontanano dal resto della 
comunità. 

31. L’attenzione alle modalità con cui le persone recepiscono il Vangelo e la 
costante consultazione dei fedeli sono necessari per il bene di tutta la Chiesa. 
Anche l’opinione pubblica, seppure ambivalente, va ascoltata e portata a 
confrontarsi. Sviluppare sempre meglio la comunicazione, il dialogo, il 
confronto pubblico, il metodo sinodale, sono vie concrete per riportare ogni 
volta la Chiesa locale a interrogarsi sul proprio servizio alla fede. 

IV. Il prete 
Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, 
mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». 
Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, 
figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio 
bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio 
di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli 
domandasse: «Mi vuoi bene?», e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti 
voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore, in verità, in verità io ti dico: 
quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai 
vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». 
Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto 
questo, aggiunse: «Seguimi» (Gv 21,15-19). 

32. La figura del prete rappresenta per tanti fedeli un punto di riferimento 
fondamentale per la fede personale e per l’appartenenza ad una comunità. Molti 
adulti riconoscono nei sacerdoti che hanno incontrato nella loro vita dei veri 
educatori per la loro crescita umana e spirituale. Suscita apprezzamento la 
vicinanza dei sacerdoti nel tempo della malattia, della morte, del lutto e in altri 
momenti di difficoltà personale o famigliare. 

33. Talvolta i fedeli desidererebbero dai preti una maggiore preparazione 
culturale e una più esplicita capacità relazionale, uniti ad una fede personale 
profonda. Il prete nell’esercizio del suo ministero è esposto sia a giuste 
aspettative sia a giudizi e valutazioni talvolta ingrati. Le situazioni createsi per la 
testimonianza e l’esempio non positivo di alcuni, il tenore di vita di altri non 
orientato alla povertà, la gestione autoreferenziale e in alcuni casi autoritaria 
delle realtà ecclesiali, il riferimento ad avvenuti scandali finanziari e sessuali nella 
chiesa, hanno favorito l’affermarsi nel nostro tempo di un’immagine negativa. 
Questa percezione è fonte di sofferenza e talvolta incide negativamente sulla 
persona e sul servizio dei preti. 
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34. Oltre all’età media elevata dei preti, preoccupa molti la mancanza di 
vocazioni al ministero tra i giovani. A questo riguardo è necessario considerare 
nuovamente il significato della pastorale vocazionale, rivedere l’istituzione del 
Seminario, coinvolgere i preti stessi e l’intera comunità. Ogni comunità 
parrocchiale cresce nella capacità di accompagnare la nascita e lo sviluppo delle 
diverse vocazioni al servizio del popolo di Dio se diventa spazio in cui fare 
personalmente e comunitariamente esperienza di Cristo e della sua chiamata. 

35. Diventa urgente giungere a nuove modalità nel distribuire la 
responsabilità pastorale, evitando di lasciarne l’intero carico sui presbiteri. 
Occorre discernere quali siano gli ambiti e i servizi a cui egli deve dedicarsi e 
quali invece debbano essere responsabilità di altri fedeli. Ma questo richiede 
anche la disponibilità del prete a condividere la propria responsabilità all’interno 
del presbiterio e con i fedeli laici. In questa prospettiva occorre sviluppare con 
più incisività l’esperienza delle unità pastorali. 

36. I preti, in modo analogo a tutti i fedeli, hanno il diritto e il dovere di 
percorsi formativi sul piano teologico, pastorale, spirituale e della propria 
umanità. I preti, nel loro essere ministri della parola e dei sacramenti, uomini di 
preghiera e pastori della comunità, devono curare continuamente la propria 
formazione e cultura, essere persone aperte alla relazione, in mezzo alla gente 
condividere difficoltà, attese, gioie, necessità spirituali, ma anche saper 
discernere i doni, i carismi, le competenze delle persone e delle comunità. La 
corresponsabilità tra sacerdoti, diaconi e laici e la comune formazione teologica 
e pastorale devono diventare modalità ordinaria, vitale e vitalizzante per il 
futuro delle comunità. 

37. Il cambiamento di mentalità necessario per superare difficoltà e 
pesantezze richiede anche di valutare l’istituzione di ministeri laicali e di disporre 
una precisa normativa per il coinvolgimento dei laici nelle responsabilità 
pastorali, ossia un investimento su persone e su norme adatte a circostanze 
mutate. Sta cambiando una determinata forma storica del cristianesimo: è 
giunto il tempo di rinnovare l’idea che si ha della Chiesa e del prete, passando 
da una struttura gerarchica verticale ad una dinamica sinodale orizzontale, in 
una logica di corresponsabilità. 

38. I preti devono essere aiutati a concepire il proprio servizio all’interno del 
presbiterio nella comunione tra di loro e con il Vescovo, a evitare personalismi 
nelle celebrazioni, alla sapienza della mediazione e del dialogo con tutti, 
all’apertura mentale. Sono dimensioni che richiedono anche studio personale, 
percorsi diocesani di formazione, momenti di scambio con i confratelli. 

39. Per favorire una nuova concezione del ministero proprio del prete, va 
anche approfondita la figura del diacono e la capacità di dialogo con gli altri 
ministeri. Vanno curate relazioni di fraternità tra il vescovo, i presbiteri, i diaconi, 
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gli altri ministri e tutti i fedeli. Va maggiormente considerata, inoltre, l’unità tra 
i sacramenti dell’ordine e del matrimonio, per una più esplicita collaborazione 
tra le due vocazioni nella promozione della vita comunitaria. 

40. Ai cambiamenti istituzionali va affiancato un preciso impegno ad 
accompagnare la persona del presbitero nella formazione teologica e pastorale, 
nella sua maturazione umana, nelle difficoltà della sua vocazione, nelle 
condizioni della sua salute e delle relazioni sociali. In modo analogo questo vale 
anche per la persona del vescovo, del diacono e degli altri fedeli che svolgono 
ministeri, tenendo conto delle diverse condizioni di vita. 

V. I laici 
«Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il 
peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché 
non parlerà da sé stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose 
future» (Gv 16,12-13). 

41. Per favorire il rinnovamento della fede in Gesù Cristo nel nostro tempo 
è indispensabile riscoprire e rilanciare il ruolo di tutti i fedeli nella comunione 
del Popolo di Dio. Tra di essi, i fedeli laici, per la comune vocazione battesimale, 
incarnano il Vangelo del lievito e del sale nel mondo in un modo particolare, 
attraverso il coinvolgimento ordinario nella vita sociale e il dialogo con la cultura 
del nostro tempo. La condivisione quotidiana dei ritmi della vita, del lavoro, 
delle responsabilità, dei limiti e delle potenzialità di ogni epoca, permette di 
sviluppare un’attenzione particolare ai segni dei tempi e di offrire testimonianza 
al Vangelo nelle pieghe più diverse della società contemporanea. 

42. Le associazioni laicali presenti sul territorio, insieme alle Parrocchie, alle 
comunità religiose e alle altre realtà ecclesiali, sono una risorsa importante per 
sostenere e formare i laici che ne fanno parte, ma anche per far crescere l’intera 
comunità locale. Hanno potenzialità specifiche: la tradizione della propria 
esperienza, la rete nazionale e internazionale di cui sono parte, la capacità di 
passaggio tra le generazioni, la produzione di sussidi, pubblicazioni, percorsi 
formativi e di scambio. Da parte loro devono evitare la chiusura al proprio 
interno e l’autoreferenzialità, che può portare a servirsi delle comunità locali più 
che a servirle. A tutti è richiesta apertura al dialogo e al confronto con i propri 
contemporanei e disponibilità a lasciarsi interpellare dai cambiamenti 
socioculturali. 

43. Per promuovere la riforma della Chiesa locale è indispensabile 
coinvolgere i laici nei percorsi di discernimento e di decisione. In modo 
particolare vanno perfezionati in senso sinodale gli organismi di partecipazione 
già previsti dal diritto canonico: Consigli pastorali parrocchiali e diocesani, 
Consigli parrocchiali e diocesani per gli affari economici, altri Consigli specifici. 
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Allo stesso tempo i molteplici gruppi di operatori pastorali, quali catechisti, 
lettori, cantori e animatori della liturgia, operatori della carità, operatori culturali 
e altri vanno gradualmente portati a adottare lo stile sinodale del confronto e 
del discernimento comune, insieme ai pastori, sui vari aspetti della 
responsabilità pastorale. Tutto questo può aiutare a superare visioni parziali 
della Chiesa. 

44.  Perché anche i fedeli laici possano contribuire alla missione della Chiesa 
locale va curata la formazione ad una fede matura, all’altezza del mondo 
contemporaneo, con i suoi interrogativi radicali e le sue istanze, mutate rispetto 
al passato. Occorre che la Chiesa locale investa risorse umane ed economiche 
nella ricerca teologica, nel dialogo ecumenico, interreligioso e culturale, negli 
ambiti scolastici e professionali, nel settore della comunicazione pubblica, 
affinché tutti i fedeli siano capaci di portare la luce del Vangelo in molteplici 
contesti di vita. 

45. La formazione richiede anche lo sviluppo di competenze specifiche per 
quanti svolgono servizi all’intero della comunità (operatori pastorali), tenendo 
conto della teologia pastorale e delle scienze contemporanee. Richiede il 
discernimento delle attitudini e delle effettive capacità. A questo scopo serve 
l’accompagnamento di preti, di religiosi, di personale qualificato che abbia un 
esplicito mandato da parte dell’organizzazione diocesana per la formazione, 
l’accompagnamento e il coordinamento. La formazione va portata alle 
comunità locali, attraverso le zone pastorali, in modo da coinvolgere le persone 
nello specifico di ciascuna comunità. Ogni servizio va svolto in spirito di 
gratuità, per il bene della Chiesa. Vanno anche cercate forme adeguate di 
remunerazione economica per quei fedeli laici che svolgono servizi che 
richiedono investimento di tempo e percorsi formativi a lungo termine. 

46. Il ruolo dei laici sarà importante per mettere la Chiesa locale in dialogo 
con la società civile sviluppando nuove sensibilità per i temi della sofferenza, 
della vita sociale, dell’economia, della politica, degli affetti e del matrimonio, del 
futuro dell’umanità, della cultura scientifica, delle povertà, dell’ambiente. 
Potranno essere i fedeli laici ad incoraggiare la Chiesa locale ad uscire verso le 
nuove frontiere dell’umanità contemporanea, portando umilmente la luce del 
Vangelo. La Chiesa del nostro tempo ha la possibilità di scoprire nuove forme 
di fraternità con tutti all’interno della vita sociale, nelle istituzioni, nella 
comunicazione pubblica. Essa si coinvolge senza preclusioni nella comune 
ricerca del volto di Dio e di un mondo giusto. Un particolare ruolo lo possono 
avere anche quei fedeli laici che per varie ragioni si sono allontanati dalla 
comunità cristiana o non si riconoscono più in essa. L’ascolto e la ricerca del 
confronto con essi vanno mantenuti costantemente aperti.
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ORIENTAMENTI 

Le 46 proposizioni discusse e approvate dall’Assemblea sinodale spingono le 
nostre Chiese di Cuneo e di Fossano a convergere verso la piena unione non 
per semplice riorganizzazione ma al fine di adeguare la missione ecclesiale al 
tempo che viviamo. 

Pertanto, questo Sinodo indica 21 orientamenti che dovranno guidare il 
cammino nei prossimi anni, articolati in quattro capitoli, e stabilisce 55 
costituzioni su cui si dovranno basare le prossime riforme delle nostre Chiese, 
articolate in sei capitoli. 

I. Camminare e ascoltare 

1. Fondamentale è l’atteggiamento che guida la nostra riflessione sinodale: si 
tratta della disposizione d’animo a voler rinnovare il nostro modo di pensare e 
di essere Chiesa in Cuneo e Fossano. Stiamo avvertendo che insieme siamo 
chiamati a camminare, anche se non mancano differenze nei modi di operare 
delle due attuali Diocesi. Da più di vent’anni, guidati dai vescovi Natalino 
Pescarolo, Giuseppe Cavallotto e Piero Delbosco, abbiamo fatto passi 
guardando nella medesima direzione; ora stiamo incrociando fatiche, resistenze 
e paure. Eppure, avvertiamo che le nostre realtà diocesane hanno bisogno del 
contributo reciproco. Camminare insieme non vuol dire che una parte assorbe 
l’altra, non vuol dire archiviare quanto si è fatto, non vuol dire arrendersi perché 
esigui sono i nostri numeri. 

2. Guardiamo al positivo. Il laicato, con semplicità, spinge le comunità verso 
scelte coraggiose. I sacerdoti si conoscono da tempo e quasi tutti hanno 
condiviso almeno lo studio della teologia negli anni del Seminario. La 
formazione permanente del clero da decenni è proposta a tutti con un 
medesimo percorso. Dal 2015 i Consigli presbiterali sono sempre convocati 
insieme e il Consiglio Pastorale Diocesano è unico. Alcuni uffici e servizi delle 
Curie diocesane sono unici per entrambe le diocesi oppure condividono i 
medesimi direttori: l’Ufficio catechistico, l’Ufficio per l’ecumenismo e il dialogo 
interreligioso, l’Ufficio per la scuola e l’università, l’Ufficio per la famiglia, il 
Servizio per la pastorale giovanile, il Servizio per la pastorale delle vocazioni, 



SINODO DIOCESANO DI CUNEO E DI FOSSANO 2021-2022 
 

38  

l’Ufficio per la pastorale sociale e del lavoro. Sentiti gli organismi nazionali 
competenti, abbiamo avviato il processo di fusione degli Istituti diocesani per il 
sostentamento del clero. Anche le associazioni laicali, come l’Azione Cattolica, 
stanno camminando insieme. Tutto ciò ci dice che già sono stati fatti passi 
significativi sulla linea della comunione. 

3. Alla base di tutto ci vuole la profonda convinzione che insieme possiamo 
fare di più. Questo implica la volontà di accogliere l’altro non come un rivale, 
di mettere in gioco tutti i nostri schemi, le nostre iniziative, anche quelle 
consolidate da decenni; è necessario che ci rivestiamo di umiltà per proseguire 
convinti, nella consapevolezza che i tempi sono cambiati e che tutti siamo 
interconnessi. Occorre essere realisti mettendo in conto che lavorare insieme 
costa fatica e che, almeno nelle fasi iniziali, comporterà un certo smarrimento. 
Non tutto potrà essere realizzato in tempi brevi. La saggezza popolare dice che 
«la pazienza è la virtù dei forti». 

4. La motivazione di fondo deve sempre rimanere la volontà di annunciare 
la lieta notizia di Gesù, manifestando unità di vedute ed intenti, convinti che la 
bellezza del Vangelo va comunicata, testimoniata e vissuta con coraggio ed 
intensità. Può sembrare contraddittorio ma in tutto ciò non è richiesta 
l’uniformità. Lasciamo che lo Spirito soffi dove vuole. Di fatto lo abbiamo 
sperimentato nella ricchezza delle riflessioni e degli interventi nelle sessioni 
dell’Assemblea sinodale. 

5. Ascoltare l’altro vuol dire lasciarsi interrogare dalle riflessioni che mi 
propone non preparando subito la risposta. L’ascolto parte dalla presa di 
coscienza delle ricchezze delle nostre due Diocesi lungo la loro storia: abbiamo 
doni, qualità ed esperienze da donarci reciprocamente. Ascoltare vuol dire 
anche riconoscere che «io ho bisogno di te», anche alla luce dei cambiamenti 
che entrambi abbiamo maturato nel tempo. Tutti non abbiamo difficoltà a 
riconoscere che siamo cambiati e cresciuti nel corso degli anni. I limiti personali 
non devono mai offuscare le qualità che il Signore ci ha donato e che emergono 
grazie alle nostre maturazioni. Con umiltà e disponibilità vogliamo provare a 
rinnovare il nostro modo di essere, di agire, di scegliere, di dialogare, sempre 
convinti della forza e dell’attualità del Vangelo.  

6. Negli Atti degli Apostoli si dice che i primi cristiani «erano un cuor solo e 
un’anima sola». Questa è la prospettiva verso cui stiamo camminando. Anche 
nelle prime Chiese non mancavano contrasti ma venivano superati nel 
confronto, nella preghiera, nella parresìa, che potremmo tradurre con 
«schiettezza», nel riferimento ai Dodici come avvenne al primo Concilio di 
Gerusalemme. Alla luce delle questioni importanti, insieme si cercava una 
soluzione, forti del dono dello Spirito; sappiamo anche che non sono mancati 
momenti decisivi, come quando sono stati istituiti i diaconi. 
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7. Proviamo a metterci in gioco tutti, guardando all’esempio della comunità 
delle origini. Prima di scegliere Mattia, colui che ha completato il numero dei 
Dodici, gli Apostoli si sono fermati in preghiera; poi hanno «gettato la sorte». 
Non hanno agito d’istinto, ma, insieme, in comunione con Dio, non hanno 
esitato. C’è stato ascolto, hanno agito in forma sinodale, hanno avuto stima 
reciproca. Nelle nostre Chiese dobbiamo stimarci di più, dobbiamo ascoltarci 
maggiormente, dobbiamo volerci più bene, dobbiamo fidarci di più, dobbiamo 
imparare a pregare insieme. È un sogno la realizzazione di un’unica Chiesa qui 
tra di noi? È arrivato il momento opportuno, ecco ora il momento favorevole: 
occorre che abbiamo un po’ di coraggio per andare avanti.  

II. Come sarà la nostra Chiesa tra dieci anni? 

8. L’interrogativo sul futuro è molto ambizioso: possiamo certamente fare 
previsioni, partendo da ciò che siamo oggi, ma questa può risultare una 
prospettiva sterile che rischia di naufragare nel pessimismo. Più importante è 
coltivare il sogno del rinnovamento e darci strumenti che aprano ad un avvenire 
diverso. 

9. Prendiamo coscienza che siamo «popolo di Dio», amato e scelto da Lui. 
Non è un caso se ci troviamo nel medesimo territorio a camminare fianco a 
fianco, in un tempo di ripensamento, riscoprendo istanze presenti nei 
documenti del Concilio Vaticano II, in particolare la Costituzione dogmatica 
sulla Chiesa Lumen Gentium. Ritorniamo alle immagini bibliche della Chiesa 
evidenziate al Concilio: ovile, campo di Dio, edificio, Gerusalemme celeste, 
madre nostra, popolo di Dio, corpo di Cristo, tempio dello Spirito, realtà visibile 
e invisibile... Tra queste, la Lumen gentium predilige quella del popolo di Dio, che 
rimanda al sacerdozio comune dei fedeli, ai diversi carismi, alla missionarietà, 
all’universalità anche ecumenica. Tutti facciamo parte del popolo di Dio a 
partire dal Battesimo; tutti ne siamo responsabili e siamo chiamati alla fede; tutti 
abbiamo ricevuto il mandato di custodire la Parola come Chiesa che testimonia 
nella carità. Su questa base «sogniamo» la nostra Chiesa di domani tenendo 
conto del tempo che stiamo vivendo, certamente un tempo di Grazia. 

10. Accettiamo il fatto che siamo una Chiesa minoritaria e non di massa. Non 
c’è più la societas cristiana, ma siamo «sale e luce» del mondo, di questo nostro 
mondo, della nostra storia. Dobbiamo pertanto avere uno sguardo di 
benevolenza verso tutti coloro che incontriamo, senza giudicare, cogliendo i 
semi di verità che troviamo nel mondo contemporaneo. 

11. Fondamentale è essere coscienti di chi siamo, forti della nostra fede in 
Gesù Cristo, innamorati di lui e impegnati ad essere sui testimoni. Non ci 
vergogniamo di essere credenti, anzi, desideriamo dirlo con forza e lo facciamo 
con la nostra vita. Desideriamo dire che siamo contenti di essere stati chiamati 
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da lui, di essere insieme suoi discepoli, vivendo con entusiasmo le scelte di vita 
fatte, seppur in mezzo alle nostre fragilità e fatiche. Ne deriva che vediamo in 
tutti quelli che incrociamo un figlio di Dio, un fratello, una sorella, mai un rivale. 

12. Inseriti in questo mondo non ci poniamo in atteggiamento di giudizio o 
da maestri, ma di apertura, ascolto e benevolenza verso tutti. Siamo gli eredi 
della storia delle nostre Chiese: ne siamo orgogliosi. Chi ci ha preceduto ha 
lasciato un solco evidente che non vogliamo cancellare. È la base del dono che 
ci spinge a dire la bellezza del Signore Gesù, oggi. 

13. Le nostre due Diocesi hanno caratteristiche proprie, sono custodi del 
lavoro missionario di chi ci ha preceduti, ma hanno risorse che, messe insieme, 
possono dare una spinta ulteriore all’annuncio del Vangelo a vantaggio di tutti 
e per il bene di tutti. Pertanto, vogliamo unirci, scegliendo come metodo 
d’azione la sinodalità. L’abbiamo sperimentata, seppur ancora in embrione, nel 
tempo di questo Sinodo diocesano. È un metodo che ha in sé i valori della 
comunione, della partecipazione per aprirci alla missione, come ci ricorda il 
cammino postconciliare delle Chiese che sono in Italia. Tutto ciò è possibile se 
ci mettiamo in questione ed in atteggiamento di ascolto reciproco.  

14. Pensiamo alle nostre due Diocesi come un’unica nuova realtà dove l’una 
non congloba l’altra. Ciò richiede vera conversione della nostra mente e del 
modo di organizzarci. Va ripensata l’intera struttura diocesana, non solo per 
quanto riguarda la Curia ma anche in merito alle Parrocchie. Tutti dobbiamo 
metterci in questione per percorrere insieme questa nuova tappa del cammino. 
Non sarà facile, ma dobbiamo sentire in noi lo Spirito che aleggia quando sorge 
una nuova primavera. 

III. La sinodalità: il modo di essere Chiesa 

15. Nel Sinodo diocesano ci siamo messi seriamente in ascolto di tutte le 
componenti delle nostre Chiese. I contributi dei singoli e dei gruppi alla 
riflessione sulle cinque tematiche sono stati preziosi: non si è voluto parlare di 
tutto, gli argomenti scelti sono stati lo spunto per il dialogo. Nelle sessioni 
dell’Assemblea si è fatto un esercizio di sinodalità di cui fare tesoro. Emerge 
una Chiesa che si è posta seriamente in ricerca di uno stile nuovo, dove tutti 
hanno voce per essere fedeli al mandato missionario ricevuto nel battesimo. 

16. La nostra Chiesa oggi è diventata minoritaria, ma non è rassegnata e tenta 
di discernere il momento storico che stiamo vivendo, dove sono saltate le 
presunte sicurezze di un tempo. C’è grande attesa per un cammino che dia 
vigore alla vita cristiana, forse assopita e un po’ stanca, bisognosa di aprire le 
porte a tutti affinché ognuno possa ritrovare la bellezza e l’attualità del Vangelo. 
Va ricercato con umiltà il valore dei compagni di viaggio: in ognuno soffia lo 
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Spirito; l’ascolto è fonte di arricchimento ed è la modalità che dobbiamo sempre 
avere nell’osservare la realtà in cui siamo immersi e che dobbiamo servire.  

17. La sinodalità, come stile dell’essere Chiesa oggi, chiede anche 
l’acquisizione di un metodo di lavoro sinodale che risulti concreto e applicabile 
ai vari livelli della vita diocesana. «La sinodalità è il nostro modo di essere: è lo 
stile con cui la Chiesa è chiamata a vivere la sua missione nel mondo; esprime 
una comunità molteplice unita dalla contemplazione del volto di Cristo, 
secondo quanto affermato a Firenze al Convegno delle Chiese italiane nel 2015; 
è un cammino spirituale, è disponibilità a lasciarsi trasformare da un autentico 
ascolto e dialogo; è un percorso di conversione; è uno stile di vita, di 
collaborazione e partecipazione; è un invito a passare dall’io al noi; richiede 
persone responsabili con una visione e una pratica dell’esercizio dell’autorità 
come servizio» (cf. i documenti del Cammino sinodale delle Chiese in Italia). 

IV. Obiettivi di fondo 

18. Da uno sguardo generale sulle nostre realtà è facile constatare che i 
credenti sono una minoranza e i praticanti sono meno ancora. Più che in passato 
vi è l’opportunità di incontrare altre confessioni cristiane e altre religioni. 
Preoccupante è l’indifferenza di fondo che sta dilagando. Siamo passati da una 
società segnata dal cristianesimo ad una società molto materialista che fa fatica 
ad elevare il proprio sguardo verso l’alto. Sovente, l’evento cristiano è relegato 
ad un «conosciuto», a un qualcosa del passato, ad una Chiesa stanca, vecchia, 
secondo alcuni poco attenta agli eventi della storia contemporanea. Anche i 
segni sacramentali spesso sono ridotti a delle consuetudini sociali senza una 
prospettiva di fede personale. 

19. In questo contesto, riscopriamo e riannunciamo il Vangelo di Gesù; 
riprendiamo in mano le Scritture, con umiltà; riproponiamo la vita cristiana che 
illumina i nostri volti e le nostre scelte; rivalutiamo la bellezza della Chiesa 
riscoprendo le sue origini; aiutiamoci a cogliere il vento dello Spirito che parla 
nelle vicende storiche e sociali. 

20. Aiutiamoci ad essere Chiesa che ascolta, che dialoga con tutti, che non si 
chiude nelle sacrestie o nelle strutture parrocchiali, che non ha paura della 
propria identità e non si nasconde, che ama la vita e trasmette speranza per il 
futuro, che vuole vivere una nuova primavera, che si caratterizza per 
l’accoglienza senza pregiudizi. 

21. Offriamo cammini seri di approfondimento sull’essere discepoli del 
Signore a tutti i membri del popolo di Dio: i sacerdoti e i diaconi riscoprano 
l’essenza del proprio ministero orientandosi ad essere costruttori di comunione 
senza mai venire meno all’impegno di una formazione permanente; i laici 
possano acquisire una visione della Chiesa nel suo complesso, sappiano 
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assumersi vere responsabilità pastorali senza chiudere porte a nessuno, 
rinnovando i propri impegni nella storia; coloro che ritornano a guardare alla 
Chiesa abbiano la possibilità di essere accolti incontrando proposte di itinerari 
adatti a rispondere alla loro ricerca; i consacrati e le consacrate siano segno e 
luce per tutti, sviluppando i propri carismi e le proprie specificità in comunione 
con la Chiesa locale. 

 
 



 
 

 

COSTITUZIONI 
 
 

 I.  
Sugli organismi diocesani 

1. Creare una nuova unica realtà diocesana richiede il coinvolgimento di tutti, 
ministri ordinati, laici e consacrati: c’è la necessità di guardare nella stessa 
direzione con la coscienza che non sarà facile perché tutti entrano in questione. 
Le relazioni fin qui costruite attraverso tante collaborazioni devono diventare 
stabili: ognuno può portare il bagaglio culturale, le competenze, la storia e le 
scelte come contributo orientato ad un vero accorpamento dove tutti sono 
protagonisti e nessuno deve sentirsi inglobato o assorbito dall’altra componente.  

2. La Curia diocesana deve esprimere fin da subito tale cammino verso la 
piena unione tra le Chiese di Cuneo e di Fossano. Pertanto, questo Sinodo, 
tramite il vescovo Piero Delbosco, informata la Sede apostolica, stabilisce di 
costituire un’unica Curia diocesana, unificando tutti i consigli diocesani di 
partecipazione e valorizzando le fondazioni di culto e religione che gestiscono 
le opere diocesane in modo da garantire un’adeguata presenza sia nella città di 
Cuneo, dove il Vescovo diocesano risiede, che nella città di Fossano, dove 
hanno già sede gli organismi interdiocesani comuni alle Diocesi vicine, e cioè il 
Seminario, l’Istituto superiore di scienze religiose e il Tribunale ecclesiastico. 

3. La Curia diocesana ha sede nel Vescovado nuovo di Cuneo e ha un 
recapito anche nel Vescovado di Fossano, dove il Vescovo e i Vicari sono 
presenti di norma una volta a settimana; è organizzata con criteri di 
semplificazione, a norma del diritto universale e riferendosi agli uffici e servizi 
della Conferenza Episcopale Italiana, in quattro settori: Affari generali, 
Evangelizzazione e sacramenti, Carità e impegno sociale, Cultura; è diretta dal 
Vescovo con l’ausilio di un solo Vicario generale e almeno un Vicario episcopale, 
eventualmente con il supporto di un altro sacerdote scelto come Moderatore 
della Curia; è regolata da un proprio Statuto promulgato dal Vescovo. 

4. Gli enti Diocesi di Cuneo e Diocesi di Fossano rimangono distinti, 
ciascuno con il proprio patrimonio e la propria amministrazione, ad nutum 
Apostolicae Sedis. Nell’unica Curia diocesana i dipendenti sono in carico all’ente 
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Diocesi di Cuneo; le spese di funzionamento e per le attività proprie dei settori 
sono in carico all’ente Diocesi di Cuneo e vengono rimborsate dall’ente Diocesi 
di Fossano nella misura stabilita dal Vescovo. Avvalendosi dell’Economo 
diocesano per l’amministrazione di tali enti, secondo le disposizioni del diritto 
universale, il Vescovo nomina anche un Delegato per l’amministrazione 
dell’ente Diocesi di Fossano, fino a che sarà necessario. 

5. Il Vicario generale, nell’ambito delle competenze assegnate dal diritto 
universale, aiuta il Vescovo in particolare nella direzione degli uffici del settore 
Affari generali della Curia e nella cura di sacerdoti, diaconi, consacrati e laici per 
l’edificazione dell’unico popolo di Dio diocesano, dove ciascuno è accolto e 
valorizzato. Accanto a lui venga nominato un Vicario episcopale per la pastorale 
che sovrintende agli altri uffici della Curia favorendo le collaborazioni, il 
servizio sul territorio e l’attuazione delle disposizioni sinodali.  

6. Il Consiglio presbiterale, con il Collegio dei consultori, il Consiglio 
pastorale diocesano e il Consiglio diocesano per gli affari economici sono i 
consigli di partecipazione costituiti unici per entrambe le Diocesi, tenendo 
conto di un’adeguata rappresentanza dei presbìteri e degli altri fedeli sul 
territorio: il Vescovo se ne deve avvalere come primi luoghi di discernimento. 
A norma degli Statuti e dei Regolamenti promulgati dal Vescovo, nell’ambito 
del diritto universale: il Consiglio presbiterale, che è consultato per il governo 
diocesano come senato del Vescovo, è composto anzitutto dai Vicari zonali, il 
cui ufficio viene valorizzato per rafforzare il legame tra il centro e le periferie; il 
Collegio dei consultori viene sentito anche per questioni pastorali di maggiore 
importanza; il Consiglio pastorale diocesano vigila sull’attuazione delle 
disposizioni sinodali e promuove la formazione degli operatori pastorali. 

7. Le fondazioni di culto e religione che gestiscono le opere diocesane 
rimangono distinte, una con sede nel Vescovado nuovo di Cuneo e l’altra con 
sede nel Vescovado di Fossano, e sono chiamate ad intensificare la 
collaborazione, anche in vista di opportune razionalizzazioni. Gli Istituti 
diocesani per il sostentamento del clero vengono fusi in un unico Istituto che 
prende sede nel Vescovado di Fossano. 

8. La Curia diocesana, i consigli di partecipazione e le fondazioni di culto e 
religione che gestiscono le opere diocesane sono organismi di servizio, per cui 
tutti i loro operatori devono avere attenzione all’intero territorio di Cuneo e di 
Fossano, dimostrare affabilità nell’accogliere tutti, dare sostegno alle Parrocchie 
ed alle altre aggregazioni ecclesiali, testimoniare apertura verso coloro che sono 
estranei alla Chiesa e in ricerca. Soltanto un lavoro trasversale tra la Curia, i 
consigli e le fondazioni può realizzare un autentico servizio: pertanto, è cura del 
Vescovo e dei Vicari coltivare le necessarie interazioni, favorendo anche 
momenti comuni di confronto e di preghiera.
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 II.  
Sulla formazione 

9. Se vogliamo guardare al futuro delle nostre Chiese di Cuneo e di Fossano 
che camminano verso la piena unione dobbiamo investire sulle persone e sulla 
loro formazione per avere basi salde, in continua crescita. Nessuno può dire di 
saperne abbastanza sulla propria fede. È un dono che abbiamo ricevuto a partire 
dal Battesimo, ma dobbiamo renderci conto che il nostro è un cammino. Così 
è stato anche per gli Apostoli: più volte il Signore li ha ripresi, non sempre lo 
avevano capito; alla luce della Risurrezione comprendono tante parole, tanti 
gesti del Signore, il dono dello Spirito allarga il loro orizzonte ed escono sulla 
strada con coraggio; non si fermano, sentono il bisogno di confronto tra di loro 
su temi nuovi, si lasciano guidare proprio dallo Spirito Santo, e così diventano 
sempre più discepoli del Signore. Questo è il percorso che tutti dobbiamo fare: 
nessuno escluso. 

10. Il Risorto ha affidato alla Chiesa un compito importantissimo: «Andate, 
annunciate, battezzate, fate diventare discepoli tutte le nazioni del mondo». 
«Non temete: lo Spirito che vi invierò vi insegnerà ogni cosa». Il Signore invita 
tutti a seguirlo: «Se vuoi, vieni e seguimi». Anche noi, a partire dal Battesimo 
siamo stati mandati ad essere testimoni del Risorto, per essere lievito e sale del 
mondo, coinvolti nella vita sociale, sempre in dialogo con la cultura odierna. 
L’approfondimento continuo ed una maggiore conoscenza di quanto il Signore 
ci ha detto sono necessari perché vi sia una vera missione qualificata e adatta al 
nostro tempo. C’è bisogno di umiltà per mettersi sulla strada di Gesù, per 
comprendere la lieta notizia da lui portata e proclamata, per rispondere al suo 
appello: «Ma voi, chi dite che io sia?». 

11. Accogliere l’invito del Signore a seguirlo è impegnativo, ma bello. Non 
possiamo fermarci agli incontri di catechismo in età giovanile, ai sacramenti 
ricevuti nei tempi della nostra maturazione umana: non basta la buona volontà, 
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il Signore attende una risposta personale, semplice, progressiva, di «amore», 
ciascuno nell’ambito del suo ministero e della sua vita. 

12. Gli operatori della Curia diocesana e delle fondazioni che gestiscono le 
opere diocesane abbiamo momenti propri di formazione, sia comuni che legati 
alle specifiche mansioni. I sacerdoti e i diaconi proseguano nella formazione 
permanente, teologica, spirituale e pastorale, che aiuta ad affinare le relazioni 
umane e a comunicare il Vangelo anche usando i moderni strumenti a nostra 
disposizione. 

13. Da sempre le nostre Parrocchie sono impegnate nella formazione dei 
bambini e dei ragazzi. Il percorso formativo denominato «Passo dopo passo» 
per accompagnare l’iniziazione cristiana, animato dall’Ufficio catechistico 
diocesano, deve proseguire: ha il vantaggio di coinvolgere con i più piccoli la 
comunità intera, non solo i catechisti ma anche i genitori e gli altri fedeli che 
partecipano all’Eucaristia domenicale. È opportuno anche rilanciare 
l’attenzione alle famiglie che ancora chiedono il Battesimo dei figli infanti, 
utilizzando gli strumenti diocesani messi a disposizione. 

14. Fondamentale è l’attenzione ai ragazzi che hanno ricevuto la 
Confermazione: deve sfociare in cammini adatti ai giovani secondo le varie età 
dove vanno unite esperienze di diverso genere, dalla catechesi alla riflessione 
sulle scelte di vita. 

15. Non deve spegnersi la cura e la vicinanza verso coloro che scelgono il 
matrimonio cristiano attraverso incontri di preparazione al Sacramento e alla 
vita familiare. Va data una attenzione particolare alle molteplici realtà familiari, 
ai vedovi, alle persone sole, a chi vive una separazione. 

16. È necessario incrementare la formazione per gli adulti. Ogni Parrocchia 
o Unità pastorale proponga cammini annuali di approfondimento della propria 
fede a partire dalla Parola di Dio che va «spezzata» affinché possa essere 
maggiormente compresa. Nella scelta delle modalità e delle tematiche si 
coinvolga il Consiglio Pastorale parrocchiale. Nell’immediato, si suggerisce la 
meditazione sugli Atti degli Apostoli: l’esperienza delle prime comunità cristiane 
è un modello per il cammino che stiamo proseguendo insieme a Cuneo e 
Fossano. Siano offerte possibilità di catechesi anche per la terza età senza 
dimenticare le situazioni più fragili di coloro che sono ammalati o portano nel 
cuore ferite profonde. 

17. È necessario un maggior impegno per la formazione teologica degli 
operatori pastorali laici e consacrati perché la loro missionarietà parta sempre 
dall’annuncio e dalla conoscenza della Parola di Dio, all’interno di una comunità 
viva, in particolare nelle Parrocchie e nelle Unità pastorali. L’operatore pastorale 
è un cristiano che svolge un servizio ecclesiale di vitale importanza all’interno 
dell’odierno contesto sociale: è un laico o consacrato che si impegna nei vari 
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ambiti della pastorale rimanendo sempre in comunione con il Parroco a cui 
spetta il compito di coordinamento, a servizio della comunione. L’azione 
dell’operatore pastorale potrà svolgersi nell’evangelizzazione e nella catechesi, 
nell’animazione liturgica e nella preghiera, nell’amministrazione, nella carità e 
nell’impegno sociale. 

18. Formare gli operatori pastorali significa condurli a fare esperienza di una 
comunità in cammino, affinché acquisiscano una conoscenza vitale del 
messaggio cristiano ed esprimano la fede in un linguaggio significativo per gli 
uomini e le donne del nostro tempo, sapendo utilizzare un adeguato metodo di 
lavoro: l’operatore pastorale dovrà aver cura del suo «essere», crescendo 
nell’ecclesialità, del suo «sapere», approfondendo i contenuti della fede, e del 
«saper fare», acquisendo una specifica competenza. Un tale percorso formativo 
sia promosso dal Consiglio pastorale diocesano, in comunione con il Consiglio 
presbiterale e con il supporto della Curia diocesana, e venga realizzato a livello 
diocesano o di Zona pastorale. 
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 III.  
Sulle Parrocchie e Unità pastorali 

19. La Parrocchia è la Chiesa locale che vive in un preciso contesto culturale 
e sociale. L’appartenenza alla vita parrocchiale oggi non è esclusivamente di tipo 
territoriale: a volte si esprime in luoghi che si frequentano per motivi di lavoro, 
di svago o di affezione; spesso non è continuativa ed è ridotta ad eventi 
particolari. Eppure, la Parrocchia conserva la sua piena validità come evidenza 
della Chiesa tra le case, secondo lo stesso significato etimologico della parola 
greca parà oikìa; essa continua ad essere un segno, famiglia di famiglie, luogo 
dove tutti sentono l’aria di casa.  

20. Come avviene nelle nostre case, è necessario che tutti facciano la loro 
parte. I sacerdoti e i diaconi, per poter svolgere il loro compito, hanno bisogno 
di tanti che condividano la responsabilità a servizio dell’intera comunità. Si tratta 
di attivare varie ministerialità che, insieme, esprimono il volto della Chiesa: la 
Parrocchia non è proprietà del Parroco e non può essere gestita da uno solo; la 
ricchezza delle comunità cristiane sta nella vitalità dei singoli che agiscono non 
a nome proprio, ma a nome dell’intera realtà ecclesiale. È quindi urgente 
sviluppare nelle Parrocchie la ministerialità di laici e consacrati: ogni Parroco 
abbia al suo fianco alcuni coordinatori dei settori della pastorale, riconosciuti da 
tutti come tali, che curano il collegamento con gli uffici diocesani: essi ricevano 
un mandato a tempo determinato, in modo da favorire il ricambio. 

21. Accanto al Consiglio per gli affari economici, obbligatorio per il diritto 
universale, nelle Parrocchie deve essere istituito anche il Consiglio pastorale, 
composto da una rappresentanza degli operatori pastorali e da altri membri del 
popolo di Dio: sia il luogo dove le singole iniziative vengono motivate, 
progettate, realizzate e verificate; assuma un ruolo effettivo e autorevole al 
fianco del Parroco.  

22. Va curato lo stile di vita delle Parrocchie specie nell’accoglienza di tutti e 
nella trasparenza in qualsiasi azione. L’aggregazione, l’attenzione a coloro che 
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fanno più fatica ad andare avanti, la condivisione con i più poveri, l’accoglienza 
e l’ascolto non possono mai mancare. La carità non venga mai meno: essa è 
fatta di aiuti anche economici, di vicinanza a chi è nel dolore, di accoglienza per 
emergenze abitative, di presenza attenta e delicata al fianco di chi è solo. 

23. Fondamentale è l’annuncio del Vangelo, sempre accompagnato da 
testimonianze efficaci di carità che lo rendano credibile: è compito di tutti i 
battezzati. Oggi la lieta notizia del Signore Gesù va riproposta, superando la 
presunzione di sapere tutto. La preoccupazione base è che a tutte le età della 
vita vi sia un vero accompagnamento affinché nessuno si senta solo nell’essere 
cristiano. I bambini e i ragazzi necessitano di cammini di catechesi dove tutti 
siano coinvolti, in particolare i loro genitori. I giovani hanno bisogno di vita di 
gruppo ed esperienze forti che li aiutino a far proprio lo stile dei credenti. Le 
famiglie sentono l’urgenza d’essere sostenute in tutti gli aspetti dell’educazione 
cristiana. Gli anziani possono far tesoro del loro passato sempre aperti alla vita 
cristiana nell’oggi. Le persone più fragili, i poveri, i malati, devono sentirsi parte 
attiva della propria Parrocchia. Coloro che vivono soli possono trovare relazioni 
che stimolino il loro percorso di fede. 

24. Momento centrale per tutti è l’Eucaristia dei giorni di festa. Al sacerdote 
spetta il compito di presiedere, ma alla comunità spetta mettere in atto gli altri 
ministeri previsti dai libri liturgici. La Messa della domenica, se ben vissuta e 
celebrata, è il momento dove tutti si sentono coinvolti. Forse è arrivato il 
momento di rivedere il numero delle Messe affinché vi sia una vera 
partecipazione attiva dove converge la vita concreta di ognuno, evitando le 
celebrazioni dove fa tutto il sacerdote. 

25. Oggi è sempre più necessaria la testimonianza del laico nei contesti di 
vita, nel mondo del lavoro, nella vita pubblica e politica, nella partecipazione 
alla gestione della vita sociale, nelle strutture sanitarie, nel mondo della scuola, 
nello sport. Come cristiani e credenti non possiamo nasconderci. Non è più il 
tempo di azioni parallele, ma è all’interno di questi ambiti che si gioca e si misura 
la fede. Il vangelo di Gesù di Nazareth va conosciuto, vissuto, testimoniato, 
incarnato e proposto come lieta notizia sempre attuale per il mondo di oggi. 
L’anelito alla libertà, alla pace, alla giustizia, alla solidarietà, alla partecipazione è 
di tutti ed è per tutti. Lavorando ed impegnandoci a fianco di ogni uomo e 
donna è importante far emergere quei semi di verità che sono già tesoro di tanta 
gente. Molte persone, animate da buona volontà, di fatto stanno già vivendo 
valori cristiani senza esserne coscienti. Dio agisce anche al di fuori dei nostri 
ambienti ecclesiali. Si tratta d’essere trasparenti nell’essere e nell’agire. 

26. Problemi odierni sono l’indifferenza diffusa e l’ignoranza specie verso i 
contenuti della proposta cristiana. Probabilmente ne siamo tutti responsabili 
perché è mancato il coraggio sia dell’annuncio gioioso del Vangelo di Gesù, sia 
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della trasparenza delle nostre azioni. Invece di dire «siamo rimasti in pochi», 
proviamo a guardare alla ricchezza del nostro credo. Diciamo apertamente che 
è bello essere credenti e cristiani, facendo entrare nelle nostre preghiere e nelle 
nostre assemblee le speranze di chi fa più fatica. La forma cristiana è uno stile 
di vita che ci appassiona, ci coinvolge e ci realizza pienamente. Essere parte 
attiva nella Chiesa ci fa sentire corresponsabili e meno soli. Siamo portatori di 
una speranza che va oltre la morte, oltre lo spazio, oltre l’esistenza terrena. 

27. Allargando lo sguardo, è bene cogliere che attorno a noi vi sono modi 
d’essere nella Chiesa che vanno oltre i confini parrocchiali: pensiamo alla 
ricchezza e alla vitalità dei Movimenti, delle Associazioni e degli Istituti di vita 
consacrata. Essi, ricchi dell’esperienza associativa, traducono, ciascuno a modo 
proprio, il Vangelo nella vita di tutti i giorni. La loro apertura al dialogo 
spalanchi la strada al discernimento e alla corresponsabilità nella Chiesa e al di 
fuori di essa. 

28. In questo momento molte sono le realtà parrocchiali che hanno un 
numero esiguo di abitanti e che da tempo non hanno più un Parroco residente. 
Le Unità pastorali, nate progressivamente negli ultimi vent’anni, devono 
consolidarsi come volto nuovo delle Parrocchie, dove l’aiuto e lo scambio 
reciproco sono doni veri e propri. Guardare nella stessa direzione fa crescere la 
comunione evitando l’isolamento delle piccole realtà: pertanto, è opportuno 
avere un unico Consiglio pastorale per le Parrocchie costituite in Unità pastorale, 
ed eventualmente pure un unico Consiglio per gli affari economici; inoltre, a 
tempo debito si dovrà pensare all’accorpamento anche giuridico degli enti 
parrocchiali, salvaguardando la cura per le piccole comunità. 

29. Se l’azione pastorale viene portata avanti nelle Unità pastorali, il 
riferimento alle Zone pastorali serve a mantenere il coordinamento di sacerdoti 
e diaconi, già in essere, e promuovere la formazione degli altri operatori 
pastorali laici e consacrati. Inoltre, il livello della Zona pastorale può aiutare a 
custodire l’attenzione ecumenica ed a rafforzare il lavoro in rete con le altre 
agenzie educative, culturali e sociali del territorio. 
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 IV.  
Sulla presenza e testimonianza dei laici 

30. È necessario custodire ed incrementare la presenza e della testimonianza 
dei laici nella vita della Chiesa, come ha insegnato il Concilio Vaticano II nella 
Costituzione dogmatica Lumen Gentium. «Il carattere secolare è proprio e 
peculiare dei laici... Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di 
Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio» (LG 31). «I laici 
sono particolarmente chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei 
luoghi e in quelle circostanze in cui essa non può diventare sale della terra se 
non per mezzo loro» (LG 33). La cura dell’animazione delle realtà temporali 
costituisce la principale vocazione di ogni laico e ne determina in modo 
specifico la figura propria per la testimonianza. 

31. Il laico è chiamato altresì a dare testimonianza anche all’interno della 
comunità cristiana dove esercita i propri carismi a vantaggio della Chiesa. «I laici 
sono chiamati a contribuire con tutte le forze all’incremento della chiesa e alla 
sua santificazione permanente... L’apostolato dei laici è la partecipazione alla 
stessa salvifica missione della Chiesa e a questo apostolato sono deputati dal 
Signore stesso per mezzo del Battesimo e della Confermazione» (LG 33).  

32. Siamo un unico Popolo di Dio con ministeri diversi. Tutti i cristiani, 
quindi, hanno una dignità riconosciuta e condivisa nel servizio. Troppo spesso 
si è caduti nel limite di delegare al clero compiti propri dei laici. La riscoperta di 
ciò che il Concilio ha voluto esprimere non può essere dettata solo dalla 
questione del sensibile calo numerico del clero. Occorre invece rilanciare in 
modo positivo l’immagine di Chiesa voluta dal Concilio per renderla sempre 
più effettiva nelle nostre comunità. Il Sinodo ha cercato di operare in 
quest’orizzonte. Per questo è necessario ora, con molta umiltà, superare forme 
di clericalismo ancora esistenti, anche proprie di alcuni laici, e crescere insieme, 
laici, consacrati e ministri ordinati, verso una Chiesa sinodale, dove ognuno fa 
tutta e solo la sua parte senza invasioni di campo, ma con il desiderio di 
incrociare il cammino e l’impegno di tutti, creando unità. 
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33. Sarà dunque importante crescere nella consapevolezza comune che 
l’evangelizzazione e la celebrazione dei sacramenti non sono appannaggio solo 
di alcuni, ma sono responsabilità di tutti, laici, consacrati e ministri ordinati, 
perché configurano la missione di tutta la Chiesa e fondano l’impegno della 
stessa nel servizio della carità in tutti gli ambienti di vita. 

34. Bisogna riconoscere che ci sono ambiti della pastorale che vedono il 
laicato in prima linea: la catechesi dei bambini e dei ragazzi, la cura e 
l’accompagnamento dei giovani, l’attenzione a chi sta camminando verso la vita 
familiare o a chi in questo contesto soffre per crisi e separazioni... Inoltre, 
potranno mettersi al servizio della comunità coloro che hanno competenze 
organizzative ed amministrative, che sono esperti nell’uso dei moderni mezzi 
della comunicazione sociale, che partecipano alla gestione della comunità civile, 
che hanno una sensibilità per gli ultimi e gli emarginati...  

35. Sarà altresì importante attivare itinerari di vicinanza, riflessione comune 
e collaborazione con istituzioni e gruppi extraecclesiali, portando nelle 
comunità ecclesiali le genuine istanze sociali e imparando a vivere i cambiamenti 
in atto con spirito di ricerca e non con giudizi affrettati. 

36. Pertanto, i laici rendano fecondo l’ambiente in cui vivono e si mettano a 
servizio della comunità cristiana: il mondo che ci circonda non va demonizzato 
ma illuminato e va rinvigorita la ricerca del bene comune; la Chiesa di cui 
facciamo parte non va solo giudicata per i suoi limiti, ma va servita perché il 
tesoro prezioso che è chiamata ad offrire, Gesù Cristo, raggiunga tutti. 
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 V.  
Sulla presenza e testimonianza di sacerdoti e diaconi 

37. Il Concilio Vaticano II, parlando della Chiesa, evidenzia il sacerdozio 
ministeriale come articolazione del sacerdozio comune dei battezzati. I ministri 
ordinati, sacerdoti e diaconi, in comunione con il Vescovo, sono chiamati a 
servire la porzione del popolo di Dio a loro affidato: essi sono parte 
fondamentale di questo popolo, quindi appartengono, come tutti gli altri 
battezzati, alle varie comunità parrocchiali e associazioni ecclesiali. 

38. I sacerdoti e i diaconi devono anzitutto servire la comunione, animando 
la comunità con la guida della preghiera liturigica, con l’annuncio del Vangelo e 
con la vicinanza a tutti. Attraverso la parola competente e la presenza discreta 
diventino punti di riferimento, apprezzati per autorevolezza e disponibilità. 

39. La vita dei ministri ordinati sia segnata dallo stare con Dio. Nei vangeli si 
legge che quando il Signore chiama i Dodici «li scelse perché stessero con Lui» 
e poi per inviarli a predicare. Sacerdoti e diaconi sono chiamati alla preghiera 
con il popolo e per il popolo a loro affidato, di cui sono i primi evangelizzatori 
e i primi catechisti. Pertanto, abbiano tempi di preghiera personale, curino la 
propria vita sacramentale, partecipino ai ritiri periodici e agli esercizi spirituali 
annuali. 

40. In particolare, per i sacerdoti e diaconi è necessario: a seconda del 
ministero proprio di ciascuno, essere presenti nelle sedi parrocchiali o negli 
ambienti di vita dove sono stati chiamati a prestare servizio; curare i momenti 
liturgici, rifuggendo l’improvvisazione e ricordando che la liturgia deve sempre 
essere l’espressione dell’intera comunità con più attori; avere a cuore la 
fraternità sacerdotale e diaconale, nella consapevolezza che condividere del 
tempo insieme aiuta a costruire legami sereni e duraturi. 

41. Inoltre, i ministri ordinati: sostengano i catechisti e gli animatori di tutte 
le fasce d’età; abbiano un’attenzione particolare per i malati senza dimenticare 
coloro che li assistono; stiano con i giovani che hanno bisogno di tempi di 
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ascolto e devono sentire il sostegno della Chiesa che investe su di loro nel 
presente e in prospettiva future; pongano una particolare attenzione alle piccole 
comunità la cui identità e richezza sono preziose per le Unità pastorali che si 
stanno costruendo. 

42. È importante che i sacerdoti e i diaconi sappiano anche mettersi in ascolto 
di tutto ciò che riguarda la vita sociale e civile, perché «siamo nel mondo». 
Anche se non si schierano nei raggruppamenti politici, né locali né ad ampio 
raggio, tuttavia essi non si pongono in alternativa alle iniziative civili, ma nei vari 
ambiti colgono e sostengono i valori che sono in gioco. Pure in questo campo 
sono chiamati ad essere «sale e luce»: lavorare a fianco a fianco con chi si 
interessa del bene comune è un’opportunità che aiuta a discernere i segni dei 
tempi e può diventare testimonianza verso coloro che non sono credenti. 

43. Nei prossimi dieci anni i sacerdoti, che con il Vescovo presiedono 
l’Eucaristia e le comunità, diminuiranno in modo drastico e andranno aiutati a 
ridefinire il ministero senza chiudersi nell’autoreferenzialità, nell’autosufficienza, 
nella frenesia del fare o nel sognare un passato glorioso che non c’è più: alla 
diminuita stabilità dei loro incarichi, necessariamente anche molteplici in questo 
momento di passaggio, dovrà corrispondere un’accresciuta solidità umana le cui 
condizioni andranno create attraverso un ripensamento delle loro concrete 
modalità di vita. 

44. Ai sacerdoti che sono parroci spetta il compito particolare di presiedere 
la comunione tra i ministri ordinati presenti nel territorio parrocchiale e tutti gli 
altri fedeli. Anche per questo motivo deleghino ad altri le mansioni prettamente 
amministrative e gestionali per dare spazio a colloqui personali e alla direzione 
spirituale. 

45. Il ministero dei diaconi permanenti, ristabilito dal Concilio Vaticano II e 
da dieci anni attivato anche nelle nostre Chiese, deve ricevere maggiore luce. 
Essi non sono sostituti del sacerdote dove è assente, né sono semplici esecutori 
di ciò che il Parroco desidera: hanno ricevuto un mandato che va armonizzato 
con quello del Vescovo e dei sacerdoti per il servizio del popolo cristiano. Oltre 
agli impegni liturgici e catechistici, il loro servizio, fin dall’istituzione apostolica, 
è quello di «stare sulla soglia», e cioè avere attenzione soprattutto verso coloro 
che sono più ai margini della Chiesa o che da essa si sono separati per vari 
motivi: a questo scopo, preziosa è la loro esperienza di vita familiare e di 
presenza nel mondo del lavoro. 
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VI.  
Sui passi pastorali prioritari 

46. Gli orientamenti e le costituzioni di questo Sinodo sono lo strumento per 
far maturare la piena unione tra le Chiese di Cuneo e di Fossano nell’ambito del 
loro rinnovamento alla luce del Vangelo e dei tempi mutati. Affinché tali 
intendimenti e deliberazioni si concretizzino, stabiliamo ora nove passi pastorali 
prioritari che devono caratterizzare l’anno 2022-2023. 

 
PASSO 1 

47. L’accorpamento degli organismi diocesani, di cui alle costituzioni sinodali 
1-8, viene avviato il 1 settembre 2022. A tale scopo, entro il 31 ottobre 2022 il 
Vescovo promulga, in conformità a quanto stabilito dal Sinodo, lo Statuto della 
Curia diocesana, del Consiglio presbiterale e del Consiglio pastorale diocesano, 
con il Regolamento del Collegio dei consultori e del Consiglio diocesano per gli 
affari economici, affinché entro l’anno 2022 la Curia diocesana assuma la nuova 
forma unitaria e i consigli diocesani di partecipazione vengano rinnovati e 
costituiti come unici per Cuneo e per Fossano. Con questo accorpamento 
esprimiamo la disponibilità sinodale delle nostre Chiese ad essere unite 
pienamente ad nutum Apostolicae Sedis. 

PASSO 2 
48. Ai sensi della costituzione sinodale 16, nelle Parrocchie e Unità pastorali 

si programmano percorsi formativi per adulti sugli Atti degli Apostoli, 
promuovendo anche appuntamenti periodici di Lectio divina e Adorazione 
eucaristica, specialmente nei tempi forti dell’Avvento e della Quaresima.  

PASSO 3 
49. Vanno ripensati i percorsi formativi per gli operatori pastorali, di cui alle 

costituzioni sinodali 17-18: i nuovi consigli diocesani, ciascuno nel proprio 
ambito, sono chiamati a riflettere su una nuova proposta che venga attivata a 
partire dall’anno 2023-2024. 
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PASSO 4 
50. Per la riforma delle Parrocchie, entro il 31 dicembre 2022 il Vescovo 

promulga, ai sensi delle costituzioni sinodali 19-29, i Decreti e le Istruzioni 
necessari sulla riorganizzazione in Unità pastorali, sulla celebrazione delle messe 
e sull’amministrazione dei beni temporali, affinché possano di conseguenza 
essere rinnovati i Consigli parrocchiali per gli affari economici e i Consigli 
pastorali parrocchiali, attivando percorsi per scegliere in ogni Parrocchia o 
Unità pastorale i coordinatori dei settori della pastorale. In tale contesto, sentiti 
i nuovi consigli diocesani, il Vescovo avvia la ridefinizione delle Unità pastorali 
e delle Zone pastorali, valutando anche accorpamenti degli enti parrocchiali. 

PASSO 5 
51. Concretizzando quanto stabilito dalla costituzione sinodale 23, nelle 

Parrocchie si aiutano gli animatori parrocchiali dei ragazzi e dei giovani ad essere 
veri educatori di vita cristiana: a livello diocesano si offrono percorsi formativi 
ed aggregativi in cui fare esperienza di fede e di vita comunitaria. 

PASSO 6 
52. Nello spirito della costituzione sinodale 25, nelle Parrocchie si sostituisce 

l’atteggiamento conservativo con uno stile missionario, propositivo e 
accogliente, dove indispensabile è l’attenzione ai «lontani», a quanti si trovano 
ai margini delle comunità parrocchiali. In questa linea, si programmano 
iniziative periodiche aggregative per creare relazioni e si pone cura alla 
comunicazione, rinnovando con i nuovi linguaggi anche il bollettino 
parrocchiale che opportunamente nelle Unità pastorali può essere unico per 
tutte le Parrocchie aggregate. 

PASSO 7 
53. Nell’ambito delle costituzioni sinodali 30-36 sulla presenza e 

testimonianza dei laici, è necessario valorizzare, incoraggiare e sostenere 
l’azione dei laici nelle istituzioni sociali, culturali, economiche e politiche: in 
questa prospettiva, nell’ambito del settore Cultura della Curia diocesana si 
istituisce una commissione che organizza eventi e percorsi formativi.  

PASSO 8 
54. Per realizzare quanto disposto dalle costituzioni sinodali 43-44 sulla vita 

e sul ministero del sacerdote, il settore Affari generali della Curia diocesana 
studia i percorsi tecnici necessari per sgravare dalle incombenze amministrative 
e gestionali i sacerdoti che sono parroci o legali rappresentanti di altri enti 
ecclesiastici affinché vivano con maggiore serenità gli aumentati impegni 
dedicandosi prioritariamente all’annuncio della Parola e alla celebrazione dei 
Sacramenti nell’incontro dialogico e paziente con i fedeli che si affidano alle 
loro cure. 
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PASSO 9 
55. All’inizio del nostro cammino sinodale siamo andati in pellegrinaggio ai 

Santuari diocesani di Sant’Anna di Vinadio, il 10 luglio 2021, e della Madre della 
Divina Provvidenza in Cussanio di Fossano, il 31 luglio 2021; quindi abbiamo 
fatto visita a Roma, alla Chiesa degli apostoli Pietro e Paolo, dal 30 agosto al 1 
settembre 2021. Ora, terminato il Sinodo, alla fine del 2022 andremo in 
pellegrinaggio diocesano a Gerusalemme e in Terra Santa: nei luoghi in cui Gesù 
è vissuto porteremo i frutti del nostro cammino, confidando che sia il Signore 
a compiere l’opera iniziata. 
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DECRETO DI INDIZIONE 

Il periodo che le Chiese locali stanno vivendo richiede confronto e scambio 
di idee, con un supplemento di discernimento. Da alcuni anni è stato avviato 
un percorso verso l’unione delle due Diocesi di Cuneo e di Fossano e questo 
passo esige cambiamenti sul piano dell’organizzazione, ma ancora di più sul 
piano della mentalità e delle tradizioni specifiche di ciascuna comunità. Nel 
frattempo, il contesto culturale e sociale aggiunge ulteriori elementi di 
complessità, con una concezione sempre più secolare della vita e allo stesso 
tempo con una concezione della dimensione religiosa più personalizzata e 
autonoma. Nell’ultimo periodo si è aggiunta la crisi sanitaria e sociale collegata 
alla pandemia da Covid-19 con grandi ripercussioni sulla vita delle comunità 
cristiane e sui sentimenti collettivi dei fedeli e di quanti si avvicinano o si 
allontanano dalla Chiesa. 

Per non restare solo nelle decisioni che riguardano la vita delle comunità e 
per non lasciare a sé stessi i pastori, i ministri, gli operatori pastorali e i fedeli 
nelle singole comunità, ho pensato di convocare un Sinodo diocesano, unico 
per le due Chiese di Cuneo e di Fossano ai sensi del can. 461§2 del Codice di 
diritto canonico, facendo tesoro del magistero del Vescovo di Roma Francesco 
che ci incoraggia a percorrere questa via, Diocesi per Diocesi, nella prospettiva 
di coinvolgere progressivamente tutte le Chiese in Italia.  

La proposta di convocare un Sinodo diocesano era già emersa nel gennaio 
2020, quando scrissi alla Sede apostolica per aggiornare sul percorso delle nostre 
due Diocesi verso l’unione: in quella sede la possibilità di intraprendere un 
percorso sinodale aveva ricevuto il consenso unanime dei due Collegi dei 
consultori. Domenica 4 ottobre 2020 in ogni zona pastorale abbiamo pregato 
per chiedere il dono del discernimento al fine di far maturare la proposta del 
Sinodo. Quindi, ai sensi del can. 461§1 del Codice di diritto canonico, il 27 
ottobre 2020 ho sentito congiuntamente i Consigli presbiterali di Cuneo e di 
Fossano, riferendo poi anche al Consiglio pastorale diocesano il 29 ottobre 2020.  

Come ho riassunto nella mia lettera ai presbiteri, ai diaconi e agli altri fedeli 
collaboratori del 13 novembre 2020, la proposta del Sinodo diocesano ha 
suscitato non poche perplessità, in particolare sull’opportunità di intraprendere 
un percorso così impegnativo in tempo di pandemia. Tuttavia, è stata condivisa 
l’urgenza di metterci in ascolto per non ridurre il cammino verso l’unione delle 
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due Diocesi ad una mera questione organizzativa. Utilizzando gli strumenti della 
comunicazione a distanza, ma anche con assemblee in presenza, grazie 
all’impegno di tanti laici delegati dai parroci in quasi tutte le Parrocchie del 
territorio, nei mesi scorsi abbiamo quindi promosso un ascolto diffuso di singoli 
fedeli e di comunità su quattro temi individuati dalla Segreteria preparatoria da 
me costituita e dai gruppi di studio ad essa collegati: i cambiamenti, la Parrocchia, 
la fede, il prete. Nell’ultimo periodo, infine, è stata lanciata una nuova 
consultazione per giungere ad un quinto tema sinodale indicato più 
direttamente dai fedeli, in modo da aumentare ancora la libertà e la capillarità di 
questo ascolto di tutto il popolo di Dio. 

A questo punto, sono convinto che il Sinodo diocesano possa suscitare un 
nuovo interesse per la Chiesa locale, nuova passione ed entusiasmo, voglia di 
credere ancora o almeno di prendere sul serio la fede. Su questa base di speranza 
e di dialogo tra fedeli e pastori, sarà più facile procedere nelle decisioni pastorali 
che sono da prendere. In particolare, sarà più facile mettere insieme le risorse 
umane e le istituzioni ecclesiali, creare un’unica Diocesi, nuova nello Spirito, 
derivata dalle attuali Diocesi di Cuneo e di Fossano; sul territorio sarà più facile 
realizzare delle Unità pastorali vive, che possano animare la vita cristiana: le 
liturgie, la trasmissione della fede, la testimonianza della carità, la cura del 
patrimonio culturale ricevuto dalle generazioni passate. Pertanto, con il presente 
Decreto, trascorsi 23 anni dalla conclusione del quarto Sinodo diocesano di 
Cuneo e del settimo Sinodo diocesano di Fossano, a norma dei cann. 460-468 
del Codice di diritto canonico, 

convoco il Sinodo diocesano di Cuneo e di Fossano, unico per 
entrambe le Chiese, da celebrarsi nell’anno pastorale 2021-2022 nei 
modi qui sotto esplicitati. 
1. Sono chiamati al Sinodo in qualità di membri sinodali: 
a. i Vicari generali, i Vicari episcopali, il Vicario giudiziale e il Rettore del 
Seminario Interdiocesano Cuneese; 
b. i Canonici effettivi della chiesa cattedrale di Cuneo e della chiesa cattedrale 
di Fossano; 
c. i membri dei Consigli presbiterali, tra cui i Vicari zonali e almeno un altro 
presbitero per ciascuna Zona pastorale, come evidenziati nell’elenco allegato 
[cf. sopra alle pp. 7-10]; 
d. cessando da oggi il Consiglio pastorale diocesano, i fedeli laici delegati dai 
parroci, di norma uno per ciascuna Parrocchia o Unità pastorale, e dalle 
Consulte diocesane per le aggregazioni laicali, come nell’elenco allegato; 
e. alcuni religiosi designati dagli Istituti religiosi e dalle Società di vita 
apostolica che hanno casa nelle Diocesi, come nell’elenco allegato; 
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f. altri fedeli da me liberamente nominati, come nell’elenco allegato, che 
potrò integrare in seguito, in numero non superiore al 10% dell’intera 
assemblea dei membri sinodali, per garantire un’adeguata rappresentanza del 
popolo di Dio. 
2. I membri sinodali hanno l’obbligo di partecipare alle singole sessioni del 
Sinodo diocesano, giustificando le assenze per impedimento; al fine di 
garantire che il popolo di Dio sia adeguatamente rappresentato in tutte le 
singole sessioni, gli altri presbiteri per ciascuna Zona pastorale e i fedeli laici 
delegati dai parroci, di cui agli artt. 1c. e 1d., in caso di impedimento saranno 
sostituiti dai presbiteri designati ad hoc quando fosse necessario in ciascuna 
Zona pastorale e dai fedeli laici vicedelegati dai parroci per ciascuna 
Parrocchia o Unità pastorale. 
3. Alle singole sessioni del Sinodo potrò invitare come osservatori alcuni 
ministri o membri di Chiese o di Comunità ecclesiali che non sono in piena 
comunione con la Chiesa cattolica. 
4. Le proposizioni del Sinodo, liberamente discusse ed approvate nelle 
sessioni presiedute da me o, in caso di impedimento, da uno dei Vicari 
generali delegato ad hoc, avranno carattere consultivo per le dichiarazioni e i 
decreti sinodali che in quanto Vescovo diocesano promulgherò e 
pubblicherò al termine. 
5. Nomino Segretario generale coordinatore del Sinodo diocesano don 
Giuseppe Pellegrino jr, coadiuvato da don Pierangelo Chiaramello, Segretario 
generale in solidum, e dalla Segreteria composta come nell’elenco allegato 
[Patrizia Degioanni, Paola Dutto]: egli mi proporrà il Regolamento del 
Sinodo diocesano che promulgherò entro il 15 settembre 2021, in cui saranno 
stabiliti i tempi e le procedure. 
Tali disposizioni siano inserite negli atti ufficiali della Curia e comunicate a 

chi di dovere. 
 
Dato nella Cattedrale di Cuneo, lì 28 maggio 2021 (prot. cn-011-2021) 
 
+ Piero Delbosco - Vescovo 
don Elio Dotto - Cancelliere vescovile  
 
 
 
 





  

 

DECRETO PER IL REGOLAMENTO 

Ai sensi del mio Decreto del 28 maggio 2021, con il quale convocavo il 
Sinodo diocesano di Cuneo e di Fossano, unico per entrambe le Chiese, 
promulgo il Regolamento del Sinodo diocesano, composto di 8 articoli e 
del calendario, nel testo qui allegato; esorto tutti i pastori a guidare i fedeli nella 
preghiera per il Sinodo diocesano e per il contestuale percorso del Sinodo dei 
vescovi della Chiesa universale, utilizzando i suggerimenti qui allegati. 

Tali disposizioni siano inserite negli atti ufficiali delle Curie e comunicate a 
chi di dovere. 
 

Dato a Cuneo e a Fossano, lì 15 settembre 2021 (prot. cn-011b-2021) 
 
+ Piero Delbosco - Vescovo 
don Elio Dotto - Cancelliere vescovile  
 
 

 
Regolamento del Sinodo diocesano di Cuneo e di Fossano 
convocato il 28 maggio 2021 dal vescovo Piero Delbosco 
 

art. 1 - Organismi del Sinodo 
Sono organismi del Sinodo: l’Assemblea sinodale; la Segreteria del Sinodo; il 

Gruppo di studio; i consulenti esterni. 
art. 2 - L’Assemblea sinodale 
L’Assemblea sinodale è il plenum dei sinodali, costituiti a norma del Decreto 

del Vescovo diocesano del 28 maggio 2021, i quali discutono ed approvano le 
varie sezioni dello Strumento di lavoro, articolato in proposizioni e suddiviso 
in temi. 

art. 3 - La Segreteria del Sinodo 
§1. La Segreteria è composta da due Segretari generali, di cui uno 

coordinatore e da altri collaboratori presentati dal Segretario generale 
coordinatore al Vescovo e da questi approvati. Tra i collaboratori possono 
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esserci anche dipendenti delle Curie diocesane, che lavorano alle dirette 
dipendenze del Segretario generale coordinatore, secondo accordi presi con i 
rispettivi Moderatori delle Curie. 

§2. Essa ha il compito di curare la predisposizione di tutti gli strumenti 
necessari al buon andamento dei lavori sinodali; di predisporre la 
documentazione per la discussione e le votazioni; di trasmettere ai sinodali la 
convocazione e l’ordine del giorno delle singole Sessioni; di prendere nota delle 
presenze e delle assenze; di redigere i verbali dei lavori sinodali; di provvedere 
all’archiviazione dei documenti; di organizzare la comunicazione mediante 
apposito ufficio stampa che curi la comunicazione pubblica nei confronti delle 
comunità e del territorio in generale. 

§3. Lo strumento ufficiale di comunicazione del Sinodo di cui si avvale la 
Segreteria è il sito www.sinodocuneoefossano.it con i canali social ad esso 
collegati. 

art. 4 - Il Gruppo di studio 
I membri del Gruppo di studio sono scelti dai Segretari generali: in itinere 

può essere integrato da altri membri e articolato in Commissioni. Il Gruppo di 
studio ha il compito di elaborare una prima riflessione critica sui temi sinodali 
e di aggiornare strumenti per la consultazione dei fedeli e delle comunità sui 
medesimi temi. Quindi, analizza il materiale pervenuto dalla consultazione per 
farne una rilettura critica e preparare delle sintesi relative ai nodi problematici e 
alle nuove sensibilità presenti nel Popolo di Dio. Infine, il Gruppo di studio 
collabora con la Segreteria generale per predisporre lo Strumento di lavoro nella 
forma di proposizioni da sottoporre al confronto dell’Assemblea. 

art. 5 - I consulenti esterni 
Sono studiosi scelti dai Segretari generali in possesso di competenze 

teologiche riconosciute a livello accademico o comunque all’interno di 
istituzioni ecclesiali, disposti a dedicarsi allo studio dei temi sinodali offrendo le 
proprie competenze specifiche e aiutando nella rilettura del materiale pervenuto 
dalla consultazione dei fedeli e delle comunità. 

art. 6 - I temi sinodali 
§1. Il Sinodo concentra la propria attenzione su quattro temi proposti dalla 

Segreteria del Sinodo e approvati dal Vescovo nel Decreto del 28 maggio 2021: 
i cambiamenti, la Parrocchia, la fede, il prete. Vengono scelti in quanto temi di 
immediata rilevanza nella comunicazione pubblica e capaci di raccogliere 
molteplici nodi contemporanei dell’esperienza ecclesiale. 

§2. Oltre ai quattro temi proposti si raccolgono proposte direttamente da 
parte dei fedeli e delle comunità per individuare un quinto tema sinodale, in 
grado di raccogliere consenso tra i fedeli per la propria attualità. Ad esso verrà 
dedicata l’ultima sessione delle Assemblee sinodali. 
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art. 7 - Svolgimento delle sessioni dell’Assemblea sinodale 
§1. Le Assemblee sinodali sono previste in cinque sessioni. Ciascuna di esse 

è dedicata ad uno dei temi sinodali. Il Vescovo può decidere, su proposta della 
Segreteria, di ampliare il numero delle sessioni e di cambiarne la sede in caso di 
necessità. 

§2. Sede delle convocazioni in presenza delle sessioni dell’Assemblea 
sinodale sono alternativamente le chiese parrocchiali di San Paolo in Cuneo e 
di Sant’Antonio in Fossano, secondo il calendario allegato al presente 
Regolamento che può essere aggiornato ai sensi del §1.  

§3. Per ciascuna sessione dell’Assemblea il Segretario generale coordinatore 
designa tra i membri della Segreteria chi dovrà svolgere funzione di moderatore: 
dare la parola secondo l’ordine degli interventi, richiamare chi si allontana 
dall’argomento o dallo spirito richiesto per il lavoro sinodale, togliere la parola 
al termine del tempo prefissato di tre minuti, richiedere brevi precisazioni se 
risultano necessarie per la comprensione. 

§4. Ogni sessione sinodale è aperta da un appuntamento a distanza on-line 
sul canale social dedicato, con la presentazione a tutti i sinodali del tema, con le 
relative proposizioni dello Strumento di lavoro di cui all’art. 2. 

§5. La successiva convocazione in presenza di ogni sessione, entro una 
settimana dall’appuntamento a distanza, affronta il tema con due momenti 
distinti: il primo dedicato all’ascolto di voci e il secondo al dibattito assembleare.  

§6. Per il momento di ascolto ogni intervento ha un tempo massimo di tre 
minuti, regolato da clessidra. Possono intervenire per primi fino ad un massimo 
di dieci sinodali, che devono prenotarsi con e-mail inviata alla Segreteria del 
Sinodo almeno quattro giorni prima, precisando il numero della proposizione 
su cui intendono prendere la parola; seguono fino ad un massimo di cinque 
interventi di altri sinodali su invito della Segreteria, fatto pervenire almeno due 
giorni prima; seguono ancora cinque interventi di altri sinodali su richiesta del 
momento, secondo l’ordine stabilito dal moderatore.  

§7. Chi ha preso la parola può replicare solo dopo avere ascoltato quanti non 
sono ancora intervenuti, se il moderatore lo consente, in considerazione anche 
del tempo massimo previsto per la sessione. La replica o l’integrazione di quanto 
presentato può sempre avvenire nella forma scritta con una comunicazione 
sintetica e chiara inviata via e-mail alla Segreteria del Sinodo entro una settimana 
dalla conclusione della sessione. 

§8. Al momento di ascolto segue il dibattito in assemblea, coordinato dai 
Segretari generali del Sinodo, con l’obiettivo di giungere a nuova formulazione 
delle proposizioni sinodali presenti nello Strumento di lavoro. 
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§9. Dopo il tempo di dibattito, l’assemblea viene sciolta, rinviando alla 
successiva convocazione la votazione delle proposizioni, che intanto verranno 
riformulate dalla Segreteria alla luce dell’ascolto e del dibattito. 

§10. La votazione su ciascuna proposizione riformulata è fatta all’inizio della 
convocazione prevista in presenza della sessione successiva; avviene per alzata 
di mano ed è differenziata per ciascuna proposizione. Comprende la doppia 
possibilità di espressione su quanto proposto: placet che indica consenso 
oppure non placet che indica non consenso; in caso di astensione dal voto 
ciascun sinodale deve esprimere per scritto le proprie motivazioni inviando e-
mail alla Segreteria entro la settimana successiva. Su ciascuna proposizione 
viene annotato il grado di consenso raccolto attraverso le votazioni, cioè quanti 
placet e quanti non placet. 

§11. Le proposizioni che risulteranno povere di consenso (con pochi placet) 
potranno essere ripresentate in una sessione successiva su richiesta della 
Segreteria. In tal caso la ripresentazione dovrà essere motivata e si procederà a 
nuova votazione. 

§12. Poiché il Sinodo non è un’Assemblea con capacità decisionale, ma la 
esercita con il Vescovo diocesano e sotto di lui, i suffragi non hanno lo scopo 
di giungere ad un accordo maggioritario vincolante per il vescovo, bensì di 
accertare il grado di concordanza dei sinodali sulle proposte formulate, dando 
evidenza al sensus fidei fidelium.  

§13. L’appuntamento a distanza on-line è introdotto con la Preghiera per il 
Sinodo; la convocazione in presenza di ciascuna sessione è introdotta da una 
breve celebrazione della Parola, presieduta del Vescovo, ed è conclusa con la 
recita della Preghiera del Sinodo. 

§14. Le sessioni sono di norma presiedute dal Vescovo, sia a distanza che in 
presenza, salvo che, per gravi motivi, egli abbia delegato uno dei Vicari generali 
a sostituirlo. Il Presidente dichiara l’apertura e la chiusura di ogni sessione, guida 
la preghiera, anche con omelie, e di norma non interviene nel dibattito, 
esercitando l’ascolto e riservandosi il discernimento ultimo.  

§15. Il Segretario generale con la Segreteria predispone un programma di 
massima circa il calendario e la durata delle sessioni sinodali, apportando di volta 
in volta eventuali modifiche, tenendo conto dell’andamento dei lavori e delle 
richieste. 

art. 8 - Conclusione del Sinodo 
§1. Terminate tutte le sessioni previste, la Segreteria del Sinodo raccoglie in 

maniera organica i testi e redige un Documento finale con le proposizioni 
sinodali, da consegnare al Vescovo, affinché possa procedere liberamente nella 
stesura del Libro Sinodale. La Segreteria redige inoltre un Messaggio sinodale 
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da rendere pubblico e per sintetizzare il percorso compiuto e presentarlo 
all’interno delle comunità cristiane e alla società civile. 

§2. Viene denominato Libro sinodale l’insieme dei documenti sottoscritti dal 
Vescovo: Costituzioni sinodali che riprendono i temi del Documento finale, 
canonizzandone o meno le proposizioni, che diventano articoli; Decreti sinodali 
che danno attuazione alle Costituzioni, aggiornando il diritto particolare delle 
Diocesi, e dunque stabilendo il diritto particolare unico della nuova Diocesi su 
Statuto della Curia diocesana, accorpamento delle Parrocchie, celebrazione 
dell’Eucaristia e dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana, amministrazione dei 
beni temporali, istituzione di ministeri… e quanto serve per adeguare 
l’istituzione diocesana alle mutate situazioni del tempo odierno. 

§3. Il Libro sinodale prende forza di legge con la promulgazione del Vescovo 
diocesano, entro otto mesi dal termine dell’ultima sessione dell’Assemblea 
sinodale: viene reso pubblico e consegnato ai fedeli mediante una Celebrazione 
eucaristica conclusiva del Sinodo presso la Chiesa Cattedrale di Fossano. 

§4. Il Libro sinodale viene trasmesso anche all’Arcivescovo Metropolita di 
Torino, alla Conferenza Episcopale di Piemonte e Valle d’Aosta e alla 
Conferenza Episcopale Italiana. Tramite il Legato del Romano Pontefice viene 
inviato alla Congregazione per i Vescovi e alla Segreteria generale del Sinodo 
dei vescovi. 

§5. Fino alla promulgazione del Libro sinodale, il Consiglio presbiterale di 
ciascuna diocesi rimane in carica, oltre il termine previsto, ed esercita le proprie 
funzioni all’interno dell’Assemblea sinodale, senza essere convocato all’infuori 
di essa, salvo siano necessari specifici e inderogabili adempimenti. 
  
 
 
Calendario del Sinodo diocesano di Cuneo e di Fossano 
convocato il 28 maggio 2021 dal vescovo Piero Delbosco 
 
Prima sessione: i cambiamenti - presso la chiesa di San Paolo in Cuneo 
venerdì 24 settembre 2021  dalle ore 21 alle ore 22:  
presentazione on-line del tema 
venerdì 1 ottobre 2021 dalle ore 19.30 alle ore 22.15:  
ascolto e confronto in presenza 
Seconda sessione: la Parrocchia - presso la chiesa di Sant’Antonio in Fossano 
venerdì 15 ottobre 2021 dalle ore 21 alle ore 22:  
presentazione on-line del tema 
venerdì 22 ottobre 2021 dalle ore 19.30 alle ore 22.15:  
votazione, ascolto e confronto in presenza 
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Terza sessione: la fede - presso la chiesa di San Paolo in Cuneo 
venerdì 5 novembre 2021 dalle ore 21 alle ore 22:  
presentazione on-line del tema 
venerdì 12 novembre 2021 dalle ore 19.30 alle ore 22.15:  
votazione, ascolto e confronto in presenza 
Quarta sessione: il prete - presso la chiesa di Sant’Antonio in Fossano  
venerdì 26 novembre 2021 dalle ore 21 alle ore 22:  
presentazione on-line del tema 
venerdì 3 dicembre 2021 dalle ore 19.30 alle ore 22.15:  
votazione, ascolto e confronto in presenza 
Quinta sessione: tema proposto dai fedeli - presso la chiesa di San Paolo in Cuneo 
venerdì 14 gennaio 2022 dalle ore 21 alle ore 22:  
presentazione on-line del tema 
venerdì 21 gennaio 2022 dalle ore 19.30 alle ore 22.15:  
votazione, ascolto e confronto in presenza 
 
Rescritto del vescovo Piero Delbosco che modifica l’art. 8§2  
del Regolamento del Sinodo diocesano di Cuneo e di Fossano 

  
Avviandoci alla sessione conclusiva dell’Assemblea sinodale, convocata per 

la votazione finale il 18 febbraio 2022 nella chiesa di Sant’Antonio in Fossano, 
la Segreteria del Sinodo mi ha chiesto di modificare l’art. 8§2 del Regolamento 
sulla redazione del Libro sinodale, istituendo una Commissione ad hoc composta 
di alcuni membri dell’Assemblea da me scelti. Pertanto, l’art. 8§2 del 
Regolamento viene così modificato: 

«art. 8§2. Viene denominato Libro sinodale l’insieme dei documenti 
sottoscritti dal Vescovo: proposizioni, orientamenti e costituzioni. Nella 
redazione finale di tali documenti il Vescovo consulta una Commissione 
appositamente costituita, composta di otto membri dell’Assemblea sinodale da 
lui scelti. Il Libro sinodale potrà rimandare la determinazione di alcune materie 
a successivi Decreti attuativi che il Vescovo diocesano promulgherà in tempi 
definiti». 

Contestualmente, nomino membri della Commissione di cui sopra: don 
Pierangelo Chiaramello, Elisa Demichelis, suor Lucia Gallo, don Antonio 
Gandolfo, Annamaria Ghio, diacono Stefano Mana, Enrico Racca e Alessandra 
Rosano. 

 

Dato a Cuneo e a Fossano, lì 15 febbraio 2022 (prot. cn-006b-2022) 
 
+ Piero Delbosco - Vescovo 
don Elio Dotto - Cancelliere vescovile  
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Preghiera per il Sinodo diocesano di Cuneo e di Fossano 
convocato il 28 maggio 2021 dal vescovo Piero Delbosco 
 

A partire da domenica 26 settembre 2021 e fino a gennaio 2022 si esortano i 
pastori di ogni comunità ad inserire nella preghiera dei fedeli, almeno alla 
domenica, un’intenzione per il Sinodo diocesano e per il contestuale percorso 
del Sinodo dei vescovi della Chiesa universale. Ecco alcune possibili 
formulazioni. 
Per domenica 10 ottobre,  
apertura del percorso del Sinodo dei vescovi della Chiesa universale 
Per la Chiesa universale, che a Roma con il Papa apre il cammino del Sinodo 
dei vescovi. O Signore, porta la tua Chiesa a realizzare comunione, 
partecipazione e missione in modo da essere testimone del Vangelo davanti a 
tutti i popoli. Noi ti preghiamo. 
Per domenica 17 ottobre, apertura diocesana del Sinodo dei vescovi della Chiesa universale 
Per la Chiesa che avvia in ogni diocesi il cammino di preparazione al Sinodo dei 
vescovi. O Signore risveglia nei fedeli, in comunione con i loro pastori, 
l’entusiasmo e la fiducia di prendere parte alla missione della Chiesa. Noi ti 
preghiamo. 
Per ogni altra domenica si può utilizzare una formulazione a scelta. 
Padre misericordioso, dona la sapienza e l’intelligenza del tuo Spirito alla nostra 
Chiesa diocesana, che sta vivendo l’esperienza del Sinodo. Fa’ crescere in tutto 
il Popolo di Dio la capacità di discernimento e la disponibilità al rinnovamento. 
Preghiamo. 
Signore Risorto, alle nostre comunità dona la capacità e l’umiltà di camminare 
insieme, accogliendo la voce dello Spirito che risuona in modo particolare in 
questo tempo in cui si celebra il Sinodo diocesano e la Chiesa universale prepara 
il Sinodo dei vescovi. Preghiamo. 
Signore Risorto, attraverso l’esperienza del Sinodo diocesano, dona speranza al 
nostro sguardo sul futuro e rendici consapevoli delle nostre responsabilità per 
la Chiesa e il mondo in cui viviamo. Preghiamo. 
Spirito Santo, che animi le nostre comunità e susciti la concordia nella fede, fa’ 
che il Sinodo diocesano ci conduca ad una comunione sempre più vera nella 
Chiesa e alla fraternità con tutti. Preghiamo. 
Spirito Santo, che anche oggi parli alle Chiese sparse in tutto il mondo, guida le 
assemblee sinodali a discernere i segni del tempo presente, per dare una buona 
testimonianza al Vangelo nella società in cui viviamo. Preghiamo. 
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Preghiera approvata dal vescovo Piero Delbosco 
 
Padre misericordioso, ti preghiamo: 
donaci la sapienza e l’intelligenza del tuo Spirito  
perché nella nostra chiesa diocesana 
crescano la capacità di discernimento 
e la disponibilità al rinnovamento. 
 
Signore Risorto, donaci 
la capacità e l’umiltà di camminare insieme; 
rendici consapevoli delle nostre responsabilità 
per guardare con speranza al futuro,  
che ci sta davanti e talvolta ci inquieta. 
 
Spirito Santo, anima le nostre comunità, 
consola quanti soffrono nel corpo e nello spirito,  
dona concordia nella Chiesa e fratellanza con tutti, 
perché il mondo creda e il Regno di Dio venga. 
 
Vergine Maria, Regina della Pace  
e Madre della Divina Provvidenza, 
accompagna il nostro cammino sinodale  
rendendoci capaci di ascoltare la Parola di Dio 
e la voce dello Spirito nella nostra storia. 
 
Amen. 
 
 



  

 

DECRETO DI CHIUSURA E DI PROMULGAZIONE 

Con la grazia di Dio e per l’intercessione dei nostri santi patroni Michele, 
Giovenale e Dalmazzo siamo giunti alla conclusione del Sinodo diocesano 
convocato come unico per le Chiese di Cuneo e di Fossano il 28 maggio 2021. 

Il Libro sinodale, che oggi viene promulgato, raccoglie l’intenso lavoro di chi 
ha partecipato alla fase preparatoria e dei membri dell’Assemblea sinodale che 
hanno espresso il loro voto; ma anche di tutti i fedeli che con il loro amore per 
il Signore e per le sue Chiese hanno pregato e sperato, sostenendo l’impegno di 
chi più direttamente è stato coinvolto in questo evento sinodale. 

Il risultato di tale lavoro è stato a me affidato, come Vescovo di queste Chiese 
e pastore di esse anche per mezzo dell’esercizio della potestà legislativa, e ora, 
dopo averlo attentamente esaminato, lo propongo con autorità all’intera 
comunità diocesana di Cuneo e di Fossano perché sia mezzo di rinnovamento 
delle nostre Chiese in cammino verso la piena unione, ad nutum Apostolicae sedis. 

Pertanto, in questa solenne celebrazione eucaristica che ci raccoglie a 
festeggiare la Natività di san Giovanni Battista, promulgo il Sinodo 2021-2022 
delle Diocesi di Cuneo e di Fossano e stabilisco quanto segue: 

1. le proposizioni, gli orientamenti e le costituzioni sinodali entreranno in 
vigore il 1 settembre 2022, dovranno essere osservati da tutto il popolo 
di Dio e saranno oggetto di particolare studio da parte dei ministri ordinati, 
dei laici e dei consacrati che a vario titolo e con vari ministeri partecipano 
della cura pastorale in queste Diocesi; 

2. nei modi e nei tempi definiti dalle costituzioni sinodali, il Vescovo 
diocesano promulgherà i Decreti attuativi e le Istruzioni che costituiranno 
il nuovo diritto particolare identico per la Diocesi di Cuneo e per la 
Diocesi di Fossano, abrogata ogni norma precedente e revocata ogni 
consuetudine vigente che siano contrarie. 

Tali disposizioni siano inserite negli atti ufficiali delle Curie e comunicate a 
chi di dovere 

 

Dato nella Cattedrale di Fossano, lì 24 giugno 2022 (prot. cn-013-2022) 
 

+ Piero Delbosco - Vescovo 
don Elio Dotto - Cancelliere vescovile  



  
 

 



  

MESSAGGIO FINALE  
DELL’ASSEMBLEA SINODALE 

 Alle comunità cristiane e alla società civile sul territorio delle diocesi di Cuneo e di Fossano 
 
L’Assemblea sinodale, con la presenza costante del vescovo Piero, è stata 

un’umile esperienza di ascolto e ricerca condivisa. È maturata la consapevolezza 
che i cambiamenti radicali in corso, sul piano della cultura e della vita sociale, 
mettono in discussione la Chiesa locale. Essi portano nuove domande e 
provocazioni che rendono i fedeli più umili: occorre trovare nuove parole sul 
senso del vivere e del morire, del soffrire e del costruire comunità. Ogni 
riferimento è nuovamente da cercare insieme, perché nessuno può trovare da 
solo le vie da proporre. Siamo disposti a ripartire da qui: cercare e promuovere 
percorsi di ricerca. Crediamo che proprio questo richieda oggi il Vangelo di 
Gesù Cristo, un annuncio di speranza, risuonato anticamente nella remota terra 
di Israele, che ha immesso risorse universali di umanità e di speranza nello 
sguardo sul futuro. Continuare a far risuonare il Vangelo e destinarlo all’intera 
umanità è il cuore della missione di cui vive la Chiesa, disseminata sulla terra, 
anche nella porzione, minuscola e preziosa, che è il territorio di Cuneo e 
Fossano.  

Uniti in un’assemblea, con una presenza di 70-80 membri ogni volta, che ha 
cercato di promuovere l’unità tra laici, preti, religiosi, i sinodali hanno maturato 
una coscienza più netta di appartenere ad un’unica condizione, quella dei fedeli. 
Diversi nelle sensibilità e talvolta in contrasto sulle proposte strategiche delle 
azioni da intraprendere, tutti hanno percepito di condividere la responsabilità 
di affrontare il presente e di preparare il futuro, mettendosi in dialogo con i 
contemporanei. 

La sofferenza percepita maggiormente è l’allontanamento di persone che non 
trovano più alimento nella proposta cristiana e quello di numerosi giovani che 
sentono estranea e distante la lingua di quanti ancora si professano credenti. 
Sofferenti sono spesso i pastori, i preti, in difficoltà con il gregge e con sé stessi. 
L’assenza quasi totale di vocazioni al ministero e alla vita religiosa lascia smarriti. 
Chi provvederà a guidare, accompagnare, formare persone e comunità nei 
prossimi anni? 
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È percepito in modo forte il bisogno di formazione, innanzitutto per la 
statura umana e culturale del cristiano di oggi, ma anche per le competenze 
necessarie ad assumere responsabilità e svolgere servizi nella Chiesa e in favore 
della società, nel campo educativo, nella risposta a povertà e sofferenza, nella 
promozione di una cultura ecologica integrale. 

È venuta alla luce una comunità cristiana consapevole del proprio 
smarrimento, ma non arresa nel lamento o nel risentimento contro i tempi 
cattivi. Pronta a reagire, rafforzando al proprio interno coesione e motivazione, 
spiritualità e apertura mentale. 

Un processo avviato, ancora debole, incerto nella direzione di cui non si può 
immaginare l’esito. Il futuro del Sinodo è da scrivere, ma un primo giro di 
riscaldamento è stato fatto per procedere con stile sinodale, in sintonia con la 
Chiesa universale. 

Ora le Diocesi di Cuneo e di Fossano, guidate dal loro Vescovo, devono 
procedere su alcune vie nuove: accorpamento delle diocesi, riordino dei servizi 
diocesani, passaggio alle Unità pastorali, rinnovo dei consigli di partecipazione, 
impegno per i cammini vocazionali dei giovani, formazione e 
accompagnamento delle persone, esperienze di dialogo culturale, interreligioso 
ed ecumenico, condivisione di domande umane e di nuove sensibilità presenti 
nel cuore delle persone, fratelli e sorelle dentro e fuori della Chiesa, consapevoli 
di essere amati da essa, oppure, talvolta, convinti di esserne stati feriti. 

 
Alla grazia di Dio e all’intercessione dei nostri santi patroni Michele, 

Giovenale e Dalmazzo affidiamo fiduciosi il cammino che si apre. 
 



  



  

 


